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CAPITOLO II. '~ ) 

SANTI. 

Nei Santi ci si presentano le più sublimi virtù dell'umana condotta, 
ed i modelli per eccellenza della cristiana osservanza. Se noi vorressimo 
considerare questi eroi del cristianesimo semplicemente come uomini, 
e coll'occhio della filosofia, noi resteremmo sorpresi di ammirazione alle 
loro gesta, e riscontreremo in essi un eroismo così elevato, che dalla 
più alta antichità sino a noi, per un corso di due mila e più anni, non 
ci somministra la storia un solo esempio da raffrontare e paragonare 
con essi. 

Crate, è vero, sprezzò le ricchezze; Diogene professò povertà, ma 
nella sua botte e nel succido mantello ci presenta piuttosto l'uomo 
sprezzante e superbo; Socrate il maestro della morale tranguggiò h 
cicuta preparatagli da' suoi nemici, e morì tranquillamente. Questi e 
simili filosofi si ammirano, si celebrano pel corso di secoli: e militari e 
conquistatori, ed altri soggetti per qualche semplice tratto di virtù, o 
per qualche clamorosa azione di guerra, che infine non fu che collo 
spargimento del sangue umano, portano il nome di grandi, di prodi, 
di eroi. 

Il Santo nato di nobile stirpe, di famiglia doviziosa ed illustre, 
fornito di tutti i comodi della vita, e del lusso, rinunzia a tutto, sparge 
le proprie sostanze a benefizio dell'umanità , si restringe agli estremi 

*) Il Capitolo I è stato pubblicato in «Atti», vol. I , da pag. 179 a pag. 229. 
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bisogni, sprezza le offerte del secolo, gl'impieghi, le cariche, gli onori, 
l'opulenza, e tutto ciò che alletta generalmente e lusinga i sensi, che 
forma l'universale aggradimento, il vagheggiato e bramato possedimen
to, per professare la più pura e più sublime morale, l'evangelio di Cristo. 
Soffre e tollera con pazienza inaudita, i disprezzi, gl'insulti, i vilipendi, 
le vessazioni, le persecuzioni; sostiene con eroica fermezza i più acerbi 
martirj, le più crude carnificine, e la morte ; azioni tutte che superano in 
certo modo l'umana natura, presentano un carattere sublime e divino, 
che porge l 'intiero annientamento di se stesso; e non chiamerassi meri
tamente chi esercitò virtù così eminenti col titolo di grande, di prode, 
di eroe, e di sommo fra tutte le classi e condizioni del genere umano? 

E' facile ai filosofi moderni, col sovvertimento dei sistemi sociali 
umani e di vi ni , battere la via lusinghiera dei sensi, vagheggiando le ta
vole de' principi, agognando i favori, le grazie, le cariche, le dignità, gli 
onori, e le ricchezze, e formare uno sprezzo de' santi perchè impotenti 
a sos tenerne le rigide massime, e le somme virtù: e se esercitarono qual
che tratto lodevole, o di umana beneficenza, fu proclamata questa pel 
mondo da' suoi satelliti a suon di tromba ; mentre i santi esercitando 
tacitamente la virtù, ne contemplavano in silenzio il compenso e la 
mercede nel semplice esercizio della medesima. 

Nel maggior numero de' santi mi sono limitato alla brevità, poichè 
essendo già cogniti, ed elevati all'onore degli altari , portano con se 
stessi l'elogio migliore. Mi sono alquanto steso sopra quelli, che non 
sono ben cogniti, o che hanno un carattere parziale, da assoggettare 
alle nostre meditazioni, ed alla riforma de' nostri costumi. 

Lo sdrignese S. Girolamo, il massimo dottore di Santa Chiesa, il 
più dotto padre della Chiesa latina, che splendette come il sole dal
l 'Oriente all'Occidente, ci offre nel corso di tutta la sua vita un com

plesso di fatica indefessa, di eroica pazienza per l'acquisto delle umane 
e divine cognizioni, non vergognandosi, già vecchio e coi bianchi ca

pelli, di prender lezioni e divenire discepolo di Barabbano, e sino alla 

più decrepita età seguire il corso de' studj; e fra la penitenza la più 
austera, le malattie più moleste, servirsi per cibo di semplice pane di 
orzo, e di legumi, insegnandoci che, qui Christi pane vescitur, non 

quaerat magnopere de quam praetiosis cibis stercus conficiat. 

A questo cibo, a queste penitenze, a questi malori, ed a questa 

nonagenaria longevità richiamo que' cristiani, che in una sola vigilia, 

nel corso della quaresima, con smorfie e pretesti di salute, protestano 
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di ammalarsi e di morire, se un giorno digiunano, se un giorno si ciba
no di magro, e tentano ogni via per esimersene, declamando orgoglio
samente taluni contro il santo istituto della Chiesa, sprezzandone i pre
cetti, ed a fronte che si cibano a loro piacere, la vita di essi non è che 
l'ombra di un morto che cammina, e sul fiore dell'età piombano nella 
tomba. 

Allo studio di questo Dottore richiamo que' giovani, i quali dottati 
di talenti non ordinarii, dopo aver ottenuta con lode la laurea dottorale 
in qualche Università, · ritengono di avere acquistata l'intiera sapienza, 
e vi passano il tempo in patria, tra l'ozio, i caffè, il giuoco, e gli amori, 
immersi nel fango; mentre ponendo a profitto l'ingegno e l'educazione 
ricevuta, utili e gloriosi riuscir potrebbero a se stessi, alla famiglia, 
alla patria. 

Cotanto rispetto aveva S. Girolamo pel santo sacrifizio della Messa, 
che ordinato sacerdote, per venerazione ed umiltà se ne astenne dal 
ministero. Ora che diremo di quegli Adoni, che in giorno di festa 
scelgono l 'ultima messa, e vi assistono con sorrisi, ciarle, atteggiamenti 
indecenti, commerciando di sguardi lascivi con sconsigliate donzelle, nè 
degnansi di piegare a terra il ginocchio all'alzarsi dell'ostia incruenta; 
ma si curvano in un modo grottesco, che sembrano rachitici. Dormono 
gli Editui del tempio ? Tollerano la profanazione i Pastori d'Israele? 
Tremino a quanto lor parla il Signore per bocca del profeta Ezechiele! 
Con evangelica carità, coi modi i più dolci, insinuanti, e con saggia pru
denza, richiamino al dovere i traviati. Un ottimo, ed esemplare pastore, 
e che gode la pubblica opinione, può tutto sopra il suo gregge, e ne 
sia l'esempio Cristoforo patriarca di Grado. Che se frustranea divenisse 
la paterna lor voce, si armino del santo zelo della Casa di Dio, ad imita
zione di Gesù Cristo, che scacciò colla frusta i commercianti profanatori 

del tempio di Gerusalemme, e s'invochi ove occorresse il pubblico 
braccio per conservare la venerazione e l'augusta maestà del tempio 

santo di Dio. 

In S. Massimimiano di Pota ammireremo la semplicità e la bontà 

di un diacono, il quale avendo ritrovato in Pola un tesoro nel proprio 

orticello, lo giudicò di appartenenza sovrana, e lo portò in Costantino

poli al Monarca, da cui ebbe in premio la tiara di Ravenna; nella qual 

cattedra, fra le molte virtù esercitate, risplender fece l'umiltà, palesando 

a ciascuno i bassi ed umili suoi natali , e divenne uno de' più celebri 

vescovi di questa iìlustre metropolitana. Ci servirà d'istruzione questo 
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Santo, a non vergognarci dell'umile patria , della bassezza de' natali , se 
la Provvidenza ci elevasse a posti eminenti, mentre Dio esalta gli umili, 
e resiste ai superbi. 

Avremo in S. Niceforo vescovo di Pedena un modello a soffrire 
con pazienda l'altrui mordacità e calunnia, la quale non è infrequente 
ai nostri giorni, ed anzi spinta di troppo verso i ministri dell'altare dalla 
generale miscredenza. Basterà che noi siamo conscii in noi medesimi di 
purezza, e giustificati presso a Dio, per non far conto de' sogghigni, 
delle macchinazioni, e della loquacità di qualche perverso. 

Guai però se nel sacerdote o pastore, in luogo di sognate calunnie, 
si avessero a scorgere reprobi fatti, e dannevol condotta! 
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ELENCO 

CAPITOLO II. 

SANTI !SIRIANI XXXI. 

74 56 Beato Elio sacerdote di Capodistria 
75 139 s. Pnmo sacerdote mart. di Trieste 
76 id. S. Marco diacono martire id. 
77 id. S. Giasone martire id. 
78 id. S. Ceciliano martire . id. 
79 151 s. Lazzaro diacono martire id. 
80 152 S. Apollinare diacono mart. id. 
81 256 S. Eufemia vergine martire id. 
82 id. s. T ecla vergine martire id. 
83 283 S. Zoilo martire . id. 
84 283 S. Servilio martire id. 
85 id. S. Felice martire . id. 
86 id. S. Silvano martire id. 
87 id. S. Diocle martire id. 
88 284 S. Servolo martire id. 
89 288 s. Giustina vergine martire id. 
90 289 S. Giusto martire id. 
91 290 S. Ruffo martire . di Luparo 

92 320 S. Donato vescovo martire I striano 
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93 420 S. Girolamo dott . massimo ci Sdregna 
94 450? S. Pietro da Parenzo mart. di Parenzo 
95 524 s. Nazario vescovo Capodistria 
96 546 s. Massimiamo arcivescovo di Ravenna di Pola 
97 600? S. Florio vescovo di Cittanova 

680? l 98 990? S. Niceforo vescovo di Pedena 
1324? J 

99 1211 Beato Assalone vescovo Capodistria 
100 1300 Beato Ottone confessore di Pola 
101 1332 Beato Monaldo conf. Capodistria 
102 1440 Beato Giuliano confessore di Valle 
103 1520 Beato Antonio Martissa confessore Capodistria 
104 1551 Beata Giuliana Malgranello vergine id. 

200 



«LA CONCORDIA - ALMANACCO ISTRIANO - 1884» 
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CAPITOLO II. 

SANTI ISTRIANI 

XXXI. 

(Anno 56 di Cristo - di Capodistria) 

74. Beato ELIO della famiglia Portolana nacque a Costabona villa 
di Capodistria, passò in Aquileja, fu discepolo di S. Ermagora, e dallo 
stesso gli fu assegnata la provincia dell'lstria a spargere l'evangelico 

seme, alla quale apostolica missione diede principio nella sua patria, 
in cui terminò i suoi giorni nel dì 18 luglio 56, dopo aver felicemente 
precorsa lunga carriera nell'assunto ministero. Il suo corpo si conserva 

nella cattedrale di Capodistria. Ne parlano di esso il Manzioli, che ne 
riporta la leggenda pag. 34. I. 2; Prospero Petronio lib. 8. fol. 367. lo 
Schonleben negli annali della Carniola p. III pag. 155. all'anno 56, ed 

il Naldini nella Corograf. di Capodistria pag. 483. 

(1 39 - di Trieste) 

75. S. PRIMO sacerdote 

76. S. MARCO diacono 

77. S. GIASONE 

78. S. CECILIANO, tutti quattro triestini, subirono il loro mar

tirio nell'anno 139 sotto l'impero di Adriano, e la pretura di Astasio. 

Fr. Ireneo ritiene S. Primo per il primo vescovo, e protomartire di 

Trieste. Questa sua opinione non è figlia che della di lui bonarietà, 
mentre nè di Trieste, nè in !stria si hanno traccie, che prima del sesto 
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secolo, vi fosse alcun vescovo. Questo argomento si vedrà da me trat
tato nell'Istria Sacra. 

I corpi di questi santi nell 'anno 755 furono levati da Trieste, e 
trasportati nella città di Verona, ove si conservano alla venerazione de' 
fedeli le loro reliquie. Ne parlano l'Ughelli T. v Ital. Sacr. col. 508, 
Schonleben p. 174, Fr. Ireneo p. 389, il Galesino nel Martirologio, il 
Brautio, il de Natalibus, il Ferrario, il Baronia ecc. 

(1 51 · di Trieste) 

79. S. LAZZARO diacono di Trieste, nell 'età di anni 78 fu fatto 
martirizzare, per la confessione della fede, da Pompeo giudice di quella 
città per l 'imperatore Antonino Pio nell'anno 151. Il suo corpo si 
conserva nella cattedrale di Trieste, ed il suo martirio si celebra al 13 
di aprile. Nel Manzioli si ha la vita a pag. 57, e ne danno conto lo 
Schonleben pag. 175 al detto anno, Fra Ireneo nella storia di Trieste 
p. 391, ed il Ferrario col Brautio. 

(152 - di Trieste) 

80. S. APOLLINARE diacono di Trieste soffrì il martirio nella 

stessa città, sua patria, sotto il preside Lucinio il 6 dicembre anno 152 

·di nostra redenzione. Le sue reliquie si conservano in quella cattedrale 

sino al presente, ed è un errore sostenere che il corpo di questo santo, 

e del suddetto S. Lazzaro, si attrovino a Verona, per essere stati colà 

trasportati. Manzioli p. 54. Schonleben p. 175 anno 152. Fr. Ireneo 
p. 197. Brantio Martirol. Poet. Ferrario. Catalog. Sanct. 

(265 - di Trieste) 

81. S. EUFFEMIA . 

82. S. TECLA vergini e martiri triestine, figlie di Demetrio e di 

Epefania, subirono il loro martirio nella stessa città, regnando gl'impe
ratori Valeriano, e Galliena nel giorno 17 novembre 256, essendo pre

side di Trieste Questilione. Differiscono queste vergini da quelle di 

Aquileja, il di cui martirio seguito sotto Nerone, ed il preside Sebasto, 

in unione di Dorotea ed Erasma, si celebra nel dl 3 settembre. Man
zioli pag. 62. Schonleben p. 193. Fr. Ireneo p. 401; il Ferrar. , il Mau
rolico ecc. 

(283 · di Trieste) 

83. S. ZOILO. 

84. S. SERVILIO. 
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85. S. FELICE. 

86. S. SILVANO. 

87. S. DIOCLE martire, de ' quali come è incerta la patria, ed il 
tempo, così è certo il luogo del loro martirio. Il Martirologio romano 
dice che furono martirizzati in ! stria il 29 novembre; ma Costanzo Me
dici nel suo calendario, ed il Ferrario nel catalogo de' Santi , li vogliono 
triestini , e che abbiano subito la morte sotto l'imperatore Numeriano, 
che sarebbe intorno l'anno 283. Fr. Ireneo p. 421. 

(284 . di T rieste ) 

88. S. SERVOLO, figlio di Eulogio, e di Clementia, cittadino 
di Trieste, soffrì il martirio nell'anno 284, e nel giorno 24 maggio, in 
cui si celebra la di lui festività, nel tempo dell'imp. Numeriano, e del 
preside di Trieste Giunilo, e suo vicario Asulfo. Esso è uno dei protet
tori della cit tà , e ne fanno menzione il Manzioli, portando ;la di lui vita, 
lo Schonleben p. 201 ann. 284. Fr. Iren. p. 409, il Baronia ecc. 

( 288 . di T rieste) 

89. S. GIUSTINA vergine e martire triestina, di anni 14 sos ten
ne il martirio nel giorno 13 di luglio nell'anno 288, sotto gl'imperatori 

Diocleziano, e Massimino, ed il presidente di Trieste Fabricio, o Sapri
cio. Manzioli p. 60. Schonleb. p. 203. Fr. Ireneo p. 417 ed altri. 

(289 · di T rieste) 

90 . S. GIUSTO martire triestino, protettore e principal padrone 

di quella città, nel fiore degli anni suoi giovanili ottenne il glorioso 

martirio il 12 novembre 289 al tempo dell 'imperatore Diocleziano, e 

del preside Manazio. Le di esso reliquie si conservano in quella catte

drale. Manzioli p. 38. Schonleben p. 204. Fr . Ireneo p. 429, il Baro

nio ecc. 
( 290 . di Lupara) 

91. S. RUFFO martire nato nella villa Lupara, diocesi di Capo

distria. Incerto è il tempo del suo martirio, ma si crede piamente, che 

fosse nella persecuzione di Diocleziano all'anno 290 circa. La sua fe

stività si celebra il 27 luglio , ed il suo corpo riposa in arca di marmo 

nella chiesa parrocchiale di Momiano. Naldini Corograf. pag. 481. 

(320 - Istria11o) 

92. S. DONATO vescovo Thmuitano nell'Africa , nacque in !stria 

nell'anno 267, ed ottenne il martirio a Thmui nel 320. 
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Gli atti di questo santo, scnttJ m greco da un monaco della Dal
mazia, il cui più corretto codice MS., ritrovato nella biblioteca Medicea 
di Firenze, col titolo: M~p't'UpLov 't'OU AyLou Aovchou E:rtLO'X07t6v , 
Mcu~pLou IlpEO'~L't'Épou ®e:oMpou AL~x6vou , M~ppna-ci.v't'wv Èv 
Il~!J.ouLr): Martirium S. Donati Episcopi, Macarii Presbyteris, Theo
dari Diaconi, in Pothmuie pro Christo interfectorum; fu tradotto in 
latino dal gesuita Daniele Cardano, ed inserto da Daniele Papebrochio 
nel volume V. dei Bollandisti al giorno 22 maggio. Questi atti, di 
un'antichità rimarchevole, ritenuti di piena credenza, divisi in quattor
dici articoli, riprodotti furono con opportune annotazioni dal P . Far/ati 
nell'Illyrium Sacrum (Tom. I pag. 708, e seg., ediz. di Venezia in fol. 
per Coleti 1751 ). Essi contengono le gesta di S. Donato, di S. Macario, 
di S. Teodoro, e porgono alcune notizie di Gio. III. vescovo di Sa
lana XXI. 

I primi periodi dell'articolo II, interessanti a noi per varii rap
porti, trascriviamo letteralmente, unendovi i relativi commenti dello 
stesso Parlati. 

II. Beatissimus igitur DONATUS, patre Crescentino genitus (a), 
ISTRIORUM QUODDAM OPPIDUM, IN DALMATIAE (b), PAN
NONIAEQUE SITUM CONFINIIS NATALE HABUIT. Is cum ab 
ineunte primum aetate sacrum Christi baptisma suscepisset, in religiosis 
sacrorum hominum (c) coenobiis, et ecclesiis assidue versabatur. Ad 
vigesimum vitae annum ut pervenit, integrum se ac purum ab iis amni
bus servare conatus /uit, quae mortalium passim corpora reddere solent 
fo ediora; animum autem suum liberaliolibus omnibus disciplinis ita im-

(a) In questa nota il Parlati numera gli anni cronologici della vita di S. Do
nato. Dic 'egli che nacque nel 267, ed all'età di 30 anni fu ordinato sacerdote. Per 
sei anni predicò l'evangelio, cioè sino agli anni 36, di Cristo 303, anno dell'univer
sale persecuzione, nel quale si ritirò in Dalmazia. Nel seguente 304, sottratto alla 
crudeltà di Diocleziano, fuggì in Egitto, e passò a Thmui; nel seguente 305 nel 
mese di febbrajo Filea vescovo di quella città fu martirizzato, al quale successe 
S. Donato, che dopo aver per anni 15 amministrata quella chiesa, nell 'anno 320 
sotto l 'impero di Licinio ottenne la gloriosa palma del martirio, in età di anni 
50 circa. 

(b) Dopo aver dati i confini della Dalmazia, chiude il Parlati. ltaque oppi
dulum, ubi ortus est Donatus, situm erat in ea Istrae regione extrema, cui ab 
Oriente Dalmatia, a Septentrione Pannonia Dalmatica finitima erat. 

(c) In questa nota parla degl'istituti monastici dell'lstria. Erant igitur jam 
tum in illis locis domicilia coetusque piorum hominum, communitatae vitae atque 
vitus, jure institutoque monastico sociali, quae coenobia appellantur. 
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buit, ut ad SUMMUM SCIENTIAE CULMEN, non sine magna sua 
gloria tandem evaserit. Secuto deinde tempore, a sanctis, quae in 
!STRIA sunt, eclesiis (d) evocatus, ut degentium ibidem ethnicorum 
errores christianae veritatis luce dispelleret, AQUILE] AM UBI PER
VENIT, A PROVINCIAE ISTIUS (e) EPISCOPO SACRUM PRE
SBYTERATUS ORDINEM SUSCEPIT: ac mox quaecumque a Paganis 
adversus fidei nostrae arcana sanctissima, hoc est, adversus Virginis par
tum adferebantur obstacula disjicere hoc modo est aggressus etc. 

Colla scorta di questi atti siamo istruiti, che DONATO ebbe a 
padre Crescentino, e nacque nell'anno di nostra salute 26 7 in un castello 
dell'I stria situato nei confini della Dalmazia e della P annonia: espres
sione simile a quella, con cui S. Girolamo indica la sua patria Stridona, 
per la qual circostanza congetturar si potrebbe, essere stato del mede
simo castello di S. Girolamo, e suo concittadino. 

Sino dai primi suoi anni, rigenerato alla fonte del battesimo, tutto 
si diede alla pietà, ed alle lettere, versando coi più dotti e santi cenobiti 
di que' monasteri, esercitando il suo felice ingegno in ogni genere di 
'liberali discipline, pervenne al più alto colmo di virtù e di dottrina, 
per cui il suo nome all'età di anni venti, celebre divenne per l'Istria 
tutta. Dalle chiese della nostra provincia fu chiamato ad esercitare il 
suo zelo, e la scienza sua, per abbattere gli errori de' gentili, e colla sua 
eloquenza trarli alla luce evangelica; al quale apostolato dedicassi intie, 
ramente, e per il corso di quattro anni felicemente propagò la cristiana 
dottrina in queste parti, facendo un prodigioso numero di seguaci. 

Passò quindi in Aquileja, e colà dal vescovo Grisogono II., ch'era 

pure il vescovo dell'Istria , nella quale a quel tempo non v'era peranco 
istituita alcuna sede vescovile, fu ordinato a sacerdote nell'età di anni 

(d) Annum aetatis /ere trigesimum agebat Donatus, cum a Presbyteris et 
Praepositis ecclesiarum I stria e ad munus apostolicum evocatus, evangelio operam 
navare instituit. 

(e) Qui fa conoscere il Farla ti, che a quel tempo non vi erano sed i vesco
vili nell' Istria. Hinc conjici potest temporibus illis nullos in !stria fuisse Episcopos; 
et quae apud Istros erant ecclesiae in ditione fuerint necesse est, ac potestate Epi
scopi Aquilejemis, ad quem se contulit Donatus, ut ab eo per omnes inferiorum 
ordinum gradus ad sacerdotium proveheretur. Quamquam ex antiqua disciplina 
nulla lege cautum erat, ne quis ab alieno Episcopo in Clericorum ordinem cooptari 
posset, modo se in ejus Episcopi, a qua initiatus fuisset, potestate in posterum 
fare polliceretur, eique suam operam ad ecclesiastica munia obeunda in perpetuum 
addiceret. Tum praeerat Aquilejensi ecclesiae Chrysogonus II. ex Chronico Gra
densi apud Dandulum. 
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30, e pubblicamente si diede a predicare la religione di Cristo. Ebbe 
colà molte e gravi dispute coi gentili, de' quali ne ridusse alla fede più 
di trecento, annoverandosi fra questi, sette filosofi, ed undici oratori, 
sostenendo e provando con solide e convincenti ragioni la virginità di 
Maria. Più vive questioni ancora ebbe DONATO cogli ebrei, i quali 
preferivano a GESU' CRISTO il profeta Eliseo; ma convinti co' suoi 
dotti e robusti ragionamenti , e colla sua divina eloquenza, li costrinse 
e persuase in grandissimo numero ad abbracciare la professione cristiana. 

Mentre coglieva DONATO feraci messe nel campo evangelico, 
popolando la chiesa di Cristo di numerosi fedeli, facendo prodigiosi 
miracoli, Diocleziano nell'anno 303 pubblicò in Nicomedia rigorosissimi 
editti contro i cristiani; epoca nella quale ricorda la Chiesa la piì1 fiera 
·delle persecuzioni, ed il sangue de' martiri sparso a torrenti. 

Massimiano Erculeo, che risiedeva in Milano, seguendo gli ordini 
di Diocleziano, sparse il terrore, ed esercitò la ferocia per l'Italia tutta, 
e per le provincie di suo dominio. Pervenuta ad esso la fama che in 
Aquileja DONATO faceva grandi progressi contro il culto pagano, d'ira 
infiammato spedì satelliti a catturarlo, ed in difetto portargli tronca la 
testa. Divulgata 1a nuova in Aquileja, e prevenuto DONATO da divino 
consiglio, pastosi sopra una piccola navicella passò il fiume Natisa, e 
solcato il mare, si ritirò a Salona; e sopra la cima di un altissimo monte, 
poco lontano da quella città, visse per dieci mesi ignoto a ciascuno, 
dedito intieramente agli esercizi di religione, allo studio de' sacri libri, 
alla penitenza, ed alla contemplazione de' misteri divini. 

Diocleziano, celebrato in Roma il vigesimo anno del suo impero, 
partì da quella capitale per passare in Oriente, e nel mese di maggio 
dell'anno 304 arrivò a Salona, per rimettersi da una grave malattia, 

contratta nell'anno precedente, ponendo sua speranza nell'aria natìa, e 
nella salubrietà di quel cielo. Portassi un giorno sulla sommità di quel 

monte, ave DONATO aveva il ·suo ritiro, per offrir sacrifizj, e porgere 

voti agli dei Giove ed Ercole, per la prosperità sua, e di Massimiano; 

ma trovando muti gli oracoli, nè accetti i voti, sospettando gli auguri 

che in quel monte nascosto vi fosse qualche cristiano. Fatte rigorose 

perquisizioni fu scoperto DONATO, il quale condotto dinanzi Diocle

ziano, predicò imperturbato la fede critiana, a cui per ordine dell'impe
ratore, furono incaricati rispondere Macario e Teodoro, due de' suoi 

più dotti e riputati ciambellani, i quali, da DONATO convinti, esposero 

destramente a quel monarca i sentimenti favorevoli a quella dottrina. 

206 



Nel giorno seguente tornarono Macario e Teodoro a ragionare con DO
NATO, ed un pieno convincimento li rese seguaci di Cristo in modo, 
che presentandosi a Diocleziano, ed esponendo al medesimo le verità 
della cristiana dottrina, cercarono di persuaderlo e condurlo alla mede
sima. Sorpreso quel principe dell'avvenuto, minacciò i più atroci sup
plizj , ed essi maggiormente con piena fermezza professavano la fede 
di Cristo. Diocleziano furente fece accendere un gran rogo nel mezzo 
del foro, ed incatenato DONATO lo fece gettare nel medesimo, in unio
ne ai ciambellani Macario e Teodoro, e per divino prodigio, con stupore 
universale, rimasero illesi. 

Imperversando Diocleziano contro di essi, feceli esporre nell'anfi
teatro alla voracità delle fiere, e queste mansuete accarezzando i con
fessori di Cristo, si avventarono feroci contro i ministri del principe. 
A questo spettacolo cominciò DONATO il primo a predicare, alla mol
titudine colà raccolta , le verità evangeliche, ed i misteri cristiani, quindi 
Macario e poscia Teodoro, ai quali applaudendo il popolo ad alta voce, 
un numero grandissimo di gente di ogni ordine e condizione fu con
vertito alla fede. Appena cessò Teodoro a parlare, un forte terremoto 
scosse la città, pose in rovina varii fabbricati, ed impose talmente il 
terrore e Io spavento, che tutti fuggendo, rimasero soli nel mezzo del
l'anfiteatro i tre confessori, sciolti dalle catene per disposizione del 
Cielo; ed ammoniti di fuggire il tiranno, ascesero sopra una nave, e nel 
corso di dodici giorni di navigazione, con prospero vento, arrivarono in 
Alessandria . Proseguirono quindi il viaggio terrestre, e giunsero nel
l'africana città di Thmui, ove reggeva quella chiesa il santi ssimo vescovo 

Filea, il quale nell'anno 305 al 4 di febbrajo fu onorato di glorioso 

martirio. 

Con segni visibili del volere del Cielo, per consenso generale del 

clero e del popolo, a Filea fu surrogato DONATO, il quale, ordinati 

Macario a sacerdote, e Teodoro a diacono, governò con essi santamente 

quella chiesa, per il corso di circa quindici anni, e poscia riportò la 

palma del martirio intorno l'anno 320, cinquantesimo dell'età sua, 

avendo l'impero di Oriente, Licinio, che allora crudelmente infieriva 
contro i cristiani. 

( 422 - di Sdrigna) 

93. S. GIROLAMO in latino Hieronymus, il più sapiente dottore 

della chiesa ·latina, che l'onorò col titolo di Massimo, fu figlio di Euse
bio, e nacque nel castello di Stridone, oggidì Sdrigna nel marchesato 
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di Pietra-Pelosa, diocesi di Capodistria (a) intorno l'anno 331 secondo 

la più comune opinione (b), e secondo il Muratori nel 341. Esso fu 

di una ricca famiglia, accennando le celle de' servi, la di lui nutrice 

comune con Bonoso, ed il di lui precettore Orbilio, sotto cui con fatica, 

com'egli dice (c), apprese gli elementi della lingua latina. Ebbe pure 
un fratello Pauliniano, ed una zia materna, Castorina, colla quale lungo 

tempo ebbe contese, che poscia dal santo furono troncate (d) . 

(a) Nel lavoro della presente Biografia, avendo, sino da quattro anni, preso 
ad esame l'argomento della patria di S. Girolamo, mi sono convinto, ch'esso fu 
istriano, come dal contesto de' suoi medesimi scri tti mi apparve. Per d ilucidare 
questo punto estesi un opuscolo di 101 pagine, col titolo: Della Patria di S. Giro
lamo, e della lingua Slava, relativa allo stesso, c fu stampato in Venezia nel 1824 
per Picotti. Dimostrai nel medesimo: l Che Sdrigna nell'lstria fu la patria di 
S. Girolamo. 2 Che la lingua slava era incognita ad esso:. 3 Ch'egli non tradusse 
in slavo i libri sacri, il Messale, ed il Breviario glagolitici. 4 Che non fu l'autore 
dell'alfabeto glagolitico detto gerominiano. 5 Che al suo tempo non era peranco 
introdotta la .Jingua slava nella di lui patria, e nelle provincie situate alla sponda 
destra dell'Adriatico. 6 Che alla di lui età, nè in precedenza, e durante l'impero 
romano, la lingua slava e la illirica non furono una medesima lingua. 7 Dissi final 
mente, che introdotti i slavi nel settimo secolo nell'illirico, la lingua di questa na
zione assunse il nome della provincia; e slavo ed illirico divennero sinonimi. 

In quell 'opuscolo io diedi urbano eccitamento ai dalmati, ed ai pannoni, a 
comunicarmi i loro pensieri di opposizione e convincermi: o a cedere il posto, od 
a ritenerlo con più diritto, essendo questo il mio desiderio. Un silenzio di quattro 
anni mi parve sufficiente per includere nella Biografia is triana S. Girolamo. Ho 
esteso l'articolo, l 'ultimo riservato, e passai allo stampatore il primo volume per la 
pubblicazione. Nel mese di giugno di questo anno 1828 sorte alla luce in Roma per 
Bouriliè un opuscolo di D. Giovanni Capor dalmata, ed arciprete di S. Girolamo 
degli illirici di pag. 114, con cui intende confutare il mio libro. Sospendo la stampa 
sino alla lettura di detta operetta , dalla quale maggiormente mi sono convinto, che 
S. Girolamo era nato nell'lstria. Quindi, ritenuto l'articolo di San Girolamo, d iedi 
mano alla stampa della Biografia, estendendo contemporaneamente col linguaggio 
della moderazione un'Apologia, con cui si confuta l'opera del Capor, si rimarcano 
i modi spinti ed inurbani, si riconferma evidentemente S. Girolamo di patria 
istriano, e si pubblica colle stampe di Giovanni Marenigh in Trieste in 8. Chi 
amasse questo argomento legga la detta Apologia uni tamente al mio opuscolo 
precedente. 

(b) Schoel. Abregée de la Letterature romaine. Paris 1815. I. IV. pag. 45. 
Il padre Dolci nella vita di S. Girolamo Anconae 1750. ritiene l'opinione del Mu
ratori . 

(c) Apol II. adversus Rufinum. 

(d) Nella lettera alla detta Castorina dice : Qui d agemus nos in di e iudicii, 
super quorum iram non unius diei, sed tantorum annorum sol testis occubuit? 
Quomodo in quotidiana prece diximus, dimitte nobis debita nostra, sicut et nos 
dimittimus? Quod si tu, quod procul absit, volueris, ego liber ero. Epistola me 
haec mea, cum lecta fuerit , absolvet. 
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Si crede che passasse alquanto tempo allo studio in Aquileja, ma 
è certo che si trovasse in Roma nel 360 insieme con Bonoso, allettati 
ambidue dalla fama degl'insignì letterati Vittorino rettore , a cui il se
nato eresse una statua nel Foro Trajano, e Donato grammatico. Nella 
scuola di questi celebri professori , che nomina sempre con riconoscenza, 
si applicò con studio indefesso alla rettorica, alla logica, alla filosofia, 
nè vi ha poeta, oratore, filosofo, o storico sì greco che latino, di cui 
non facesse sommo profitto, della qual erudizione profana, piena la di 
lui memoria, in tutte le opere di religione ne fece uso frequente . 

Suo malgrado però, ed a fronte di tanta applicazione, le delizie di 
quella capitale non l'esentarono dall'esserne attrat to , mentre confessa 
egli stesso la sua lubrica vita, ed il suo trasporto per le danze, e la 
compagnia di giovani donzelle. Si ammala, e tocco dalla grazia del Si
gnore, chiede il battesimo, e -lo riceve; quindi si dà intieramente alla 
pietà, visitando le tombe de' martiri , e nel resto del giorno si dedica 
allo studio delle sacre scritture, t rascrivendo e facendo trascrivere per 
suo conto, da periti dell 'arte, i libri più distinti , ed in modo, che du
rante il suo soggiorno in Roma si procurò un'insigne biblioteca, che 
gli fu l'oggetto il più caro nel corso della sua vita . 

Dopo 10 anni circa di soggiorno in Roma, parte con Bonoso, tocca 
Aquileja, h il giro delle Gallie , sempre in traccia degli uomini i più 
celebri, nonchè di codici accreditati. Nell'anno 368 si ritrova in Treveri, 
ascolta S. Ilario vescovo di quella città, e trascrive il libro del di lui 
Sinodo, ch'era in estimazione. Al principio dell'anno seguente 369 ri
torna in Aquileja, e vi si ferma qualche tempo, trattenuto dalla santità 
e dottrina di Valeria vescovo di quella città, di Nepoziano, di Ruffino, 
di Eliodoro, di Fiorenzo, di Cromazio, di Giovino, di Nicea, di Griso
gono, ed altri celebri monaci, coi quali prende e rinnova stretta ami

cizia, e che nelle sue opere chiama Coro di Angeli. Risolve passare in 

Oriente, e con dolore si stacca da essi; parte però con Bonoso e Nicea; 
tocca di volo la patria, i cui costumi depravati egli ci ha tramandati ( e ). 
Bramoso di ritirarsi in un eremo, non trova opportuno luogo nel suolo 

natìo , dicendo: monachum in sua patria perfectum esse non posse. Passa 

(e) Nell 'epis tola a Crescenzio. I n patria mea, rusticitatis vernacula Deus 
venter est, et in diem vivitur; et sanctior est, qui ditior est. A ccessit huic patellae, 
juxta tritum populi sermone proverbium, dignum operwlum, LUPICINUS SA
CERDOS . . . . . ut perforatam navem debitis gubernator regat, et caecus caecos 
ducat in fo veam, talis sit rector, quales qui reguntur. 
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nell'Oriente, chiamato dalla fama di que' monaci, scorre la Tracia, il 
Ponto, la Bitinia, la Gallazia, la Cappadocia, la Cilicia, e come a nau
frago gli si presenta fidissimo porto la Siria. 

In questa peregrinazione visita con diligenza ciascun eremo, ascolta 
que' monaci, e rimane colpito dalla loro austerità e penitenza: varii di 
questi ne nomina, fra quali uno nella Siria, che per 30 anni chiuso in 
quel deserto, visse di solo pane di orzo ed acqua sporca, soggiungendo 
che quelli dell'Egitto lavoravano colle loro mani, non tanto per acqui
starsi il vitto necessario, quam propter animae salutem. Mosso da questi 
luminosi esempii passa in Antiochia, ascolta con piacere Apolinare di 
Laodicea, il quale non aveva peranco fatto scisma nella chiesa, e di lui 
concepisce grande stima. In questa città si unisce in stretta amicizia con 
Evagrio nobile e ricco prete della Calcide, il quale fu vescovo di An
tiochia dopo la morte di S. Paolina. Finalmente nel deserto della Calcide, 
tra la Siria e l'Arabia, 30 miglia l ungi da Antiochia, sceglie un luogo per 
suo eremo, presso M ironia, nel 3 72, e va a seppellirsi in quella solitu
dine co' suoi compagni, prestandosi al lavoro per fuggire l'ozio, e pro
curarsi il vitto, senza essere di peso ad alcuno, com'egli scrive a Marco 
Celedese prete della detta Calcide. Nihil alicui praeripui; nihil otiosus 
accipio. Manu quotidie, et proprio labore quaerimus cibum, scientes ab 
Apostolo scriptum esse: QUI AUTEM NON OPERATUR NON MAN
DUCET. Quali poi fossero i lavori, nei quali s'intrattenevano que' ro
miti, lo indica S. Girolamo nella lettera al monaco Rustico, cioè: tesser 
fiscelle di giunchi, far canestri di vimini, coltivare l' orticello, innestar 
alberi, far vasi da pecchie, far reti, e scriver libri, AFFINCHE' LA MA
NO FATICANDO SI GUADAGNI IL CIBO E L'ANIMO NELLA 
LEZIONE SI SAZJ: e quale ne fosse il cibo lo indica nell 'epistola a 

Paolina. Sit vilis, et vespertinus cibus. Qui Christum desidera!, et illo 
pane vescitur, non quaerat magnopere, de quam praetiosis cibis stercus 
conficiat. Quidquid post gulam non sentitur, idem quod, et legumina. 
Colà scrive la vita di S. Paolo primo eremita, la dedica a Paolo di Con
cordia, e si occupa a tradurre varie opere dal greco. 

A fronte però delle meditazioni, delle penitenze, dello studio inde
fesso, e dei lavori corporali, viene assalito dalle tentazioni; e Roma, 
secondo 'l'espressione di un antico autore, gli si affacciò alla mente, 
non già vittoriosa e trionfante, ma con tutte le delizie della corte, e coi 

più bei volti delle dame, che vi avea vedute. Per distrarsi da tali pen

sieri, e consolarsi dell'involontario rammarico che provava, raddoppia 
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il digiuno, si percuote il petto, si dà alle preghiere, e si dedica a studiare 
la lingua ebraica con mirabile pazienza e instancabile applicazione, su

perando tutte le difficoltà, che gli sembravano insormontabili. Pervenne 
con questi mezzi all'intento d'instruirsi nell'ebraico, e vincere l'incen

tivo della lascivia. Egli stesso con sentimenti che toccano il cuore, ne 
rende conto nell'epistola a Rustico (f), ed in quella alla vergine Eusta
chio (g). 

La chiesa di Antiochia era divisa da fierissimo scisma sopra le tre 
ipostasi in una sola natura, o di una ipostasi in tre persone. S. Girolamo 

scrive al pontefice Damaso per ritenere quanto da esso gli sarebbe pre
scritto, ed essere unito al capo della cattolica Chiesa. I scismatici soste
nevano le tre ipostasi, e perciò perseguitavano crudelmente S. Girola

mo. Bonoso si ritira in un'isola dell'Adriatico, e da' suoi fratelli monaci 

S. Girolamo è pure abbandonato, desiderosi, com'egli dice, di vivere 
piuttosto colle fiere, di quello che con tali cristiani. La persecuzione 

degli arriani infierisce di più contro di lui; ed è costretto di abbandonare 
quell 'eremo, chiedendo per grazia , che gli si accordino pochi mesi di 

tempo, riguardo alla sua salute malferma, e la rigidezza dell'inverno (h). 

Fugge da quel ritiro, e nel principio del 377 passa in Gerusalemme, 

portando seco la sua prediletta biblioteca. 

Colpito dal Signore è ridotto quasi a morte ; protesta di non far 

uso più oltre di libri profani, ed ottiene da quel vescovo di alloggiare 

( /) Dum esse m juvenis, et solitudinis me deserta vallarent, incentiva vitio
rum, ardoremque naturae /erre non poteram: quem crebris jejuniis fran gerem, meus 
tamen cogitationibus aestuabat. Cuidam fratri, qui ex haebreis crediderat, me in di
sciplinam dedi .... ut alphabetum discerem, et stridentia anhelantiaque verba medi
tarer. Quid ibi laboris insumpserim, quid sustinuerim difficultatis; qttoties despe
ravim; qttoties cessaverim, et contentione discendi rurstts incoeperim; testis est tam 
conscientia mea, qui passus sum; quam eorum qui mecum duxerunt vitam. 

(g) Sedebam solus; horrebant sacco membra; delformis, et squallida cutis 
similitudinem Ethiopicae carnis obduxerat. Quotidie lacrymae; quotidie gemitus; 
et si quando repugnantem somnus oppressisset, nuda humo vix ossa haerentia 
collidebam. Ille igitur ego, qui ab gehennae metum tali me carcere ipse damna
veram, scorpionum tantum socius, et ferrarum, choris intereram puellarum. Palle
bant ora jejuniis, et mens desideriis aestrabat . Memini me clamantem, diem 
crebro junxisse cum nocte; nec prius a pectoris cessasse verberibus, quam Domino 
increpante, reddiret tranquillitas. 

(h) Epistola a Marco Caledese. Ego ipse, nisi sue me et corporis imbe
cillitas, et hiencis retineret asperitas, jam modo fugerem. V erumtamen dum vernum 
tempus adveniet, obsecro, ut paucis mihi mensibus eremi concedatur hospitium; 
aut si hoc tardum videtur, absccdo. Domini est terra, et plenitudo ejus. 
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in Betlemme presso la culla del Salvatore, per seguire la vita anacoretica, 
e più tranquillo attendere allo studio delle sacre scritture. Nell'anno 3 78 
è ordinato prete, contro sua voglia, da S. Paolina vescovo di Antiochia, 
senza però essere astretto ad alcuna chiesa; e per verecondia e modestia, 
non volle mai esercitare le funzioni del ministero dell'altare. Traduce la 
cronaca di Eusebio di Cesarea, e la dedica ai suoi amici Vincenzo e Gal
leno: essa arriva all'anno 3 78. 

Si reca a Costantinopoli nel 3 79 per approfittare delle istruzioni 
di S. Gregorio Nazianzeno, ed erudirsi nello studio delle scritture sacre. 
Colà ebbe a precettore Didimo nella catechesi, e vi si trattiene tre anni, 
cioè sino a che lo stesso Nazianzeno abbandonò quella sede. Passa poscia 
in Antiochia, e ritorna a Betlemme nel 381, da dove nel seguente anno 
382 è chiamato a Roma dal pontefice Damaso, per dove si dirige in 
unione di S. Paolina vescovo di Antiochia, e di S. Epifania vescovo di 
Salamina di Cipro, per assistere al concilio colà radunato contro la turba 
antiochena, ossia gli arriani d'Oriente. 

S. Girolamo servi in quel concilio di segretario a Damaso, e la 
maniera con cui esercitò tale funzione gli fece molto onore, come pure 
acquistassi gran nome, spiegando pubblicamente la sacra scrittura. E' in
caricato dal pontefice di correggere la traduzione latina del Nuovo Te
stamento, che adempisce col confronto del testo greco; termina il Trat
tato dei Serafini; scrive contro Elvidio discepolo di Aussenzio vescovo 
di Milano eretico ardano, che negava la virginità di Maria, e pubblica 
il libro De perpetua Virg. M. virginitate; scrive il Dialogo contro i lu
ciferiani discepoli di Lucifero vescovo di Cagliari in Sardegna, il quale 
sosteneva che la caduta de' vescovi del concilio di Rimini non poteva 
essere assolta per qualunque penitenza, ma soltanto colla deposizione 
dell'episcopato; dottrina contraria ai canoni della Chiesa; atterra pure 
il nostro santo le bestemmie dell'eretico Gioviniano monaco. 

Le principali dame romane divennero sue discepole, ed egli le 
istruiva nella pietà, nella religione, e nell'intelligenza de' libri sacri. Esse 
furono Paola vedova di Tosozio, del sangue consolare dei Gracchi, e dei 
Scipioni, colle quattro di lei figlie Blesilla, la vergine Eustachio, Paolina 
e Ruffina; Albina e le di lei figlie Asella e Marcella pur di famiglia con
solare; Felicita, Leta, Lea, e Melania figlia del console Marcellino, ed 
altre. Alcune, come Paola e la figlia Eustachio, vollero apprendere il 
greco e l'ebraico, ed in queste lingue parlavano, scrivevano, e salmeg
giavano nei cantici sacri. Le lettere che loro indirizza ne' suoi viaggi, ci 
hanno conservato una parte delle pie e commoventi istruzioni del santo 
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Dottore, e della santità di queste dame ammirabili; sopra tutto, sono 
i consigli che dà a Leta per l'educazione di sua figlia, ad Eustachio per 
cost.udire la virginità, a Furia sopra il conservare la vedovanza, e gli 
epitafii di Paola diretti alla figlia Eustachio, e di Marcella alla vergine 
Principia, presentano sublimi sentimenti di pietà, di penitenza, di virtù, 
e di santità in queste donne, che alla lettura teneramente se ne risente 
.il cuore commosso. 

Il pontefice Damaso muore al 13 di gennajo 385, e vi succede 
Siricio, il quale essendo di semplice ingegno, fu mal prevenuto di S. Gi
wlamo, nè si servì di lui nello scrivere le 'lettere, come fece il di lui 
predecessore. L'invidia, la maldicenza, e la detrazione allora si scaglia
rono contro il santo Dottore, il quale già aveva ripresi i costumi srego
lati, l'ignoranza, e l'avidità di quel clero. Fu attaccato principalmente 
per la relazione che aveva colle indicate matrone romane. Nella lettera 
scritta ad Asella, prima di montare in nave, ne fa una viva, tenera, e 
commovente pittura (i). Disgustato di Roma parte nel mese di agosto 

(i) Licet me sceleratum quidem putent, et omnibus flagitiis obrutum ... . 
Ego probosus: ego versipellis et lubricus; ego mendax, et Satanae arte decipiens . . . . 
Osculabantur mihi manus quidam, et ore vipereo detrahebant: hic in simplicitate 
aliud suspicabuntur. La calunnia tendeva principalmente, perchè Paola e Melania 
avevano stabilito di seguirlo a Gerusalemme; segue egli: Nihil mihi obiicitur, nisi 
sexus meus; et hoc numquam obiicitur, nisi cum Hierosolymam P AULA et ME
LANIA proficiscuntur. O invidia primum mordax tui! Nullae aliae romanae urbi 
fabulam praebuerunt, nisi PAULA et MELANIA, quae contemptis facultatibus, 
pignoribusque desertis, crucem Domini, quasi quodam pietatis lavare vexillum. 
Si balnea peterent, unguenta eligerent; divitias, et viduitatem haberent materiam 
luxuriae, et libertatis, Dominae vocarentur et sanctae: nunc in sacco, et cinere 
formosae volunt videri, et in gehennam ignis cum ieiuniis et paedere descende
re ... . , antequam domum S. Paulae nossem, totius in me urbis studia consona
han!: omnium pene iudicio dig11us summo sacerdotio decernebar. Inoltre indica 
qual'era PAULA: cu;us canticum psalmi, sermo evangelium, deliciae continentia, 
vita ;e;unium; squallens sordibus, et flaetibus pene caecata. 

Nella prefazione al libro de spiritu sancto di Didimo dimostra il suo disgusto 
verso Roma, dicendo. Dum in Babylone versarer, et purpuratae meretricis essem 
colonus, et iure quiritum viverem .. .. ecce olla il/a, quae in Hieremia post ba
culum cernitur, a facie Aquilonis ardere, et Pharistorum conclamavi! Senatus; et 
nullus scriba vel fictus, sed omnis quasi indicto sibi proelio doctrinarum, adversus 
me imperitiae factio coniuravit. Il Baronia all'anno 385, parlando di questa invet
tiva, osserva saggiamente, che non devono prendersi in ampio senso queste espres
sioni, nè intendersi la generale ignoranza e sregolatezza de' costumi del clero 
romano; mentre la storia c'istruisce che a quel tempo v'erano 'in Roma degl'uomini 
di merito per dottrina, e per santità; e che S. Girolamo parla soltanto di quegl'igno
ranti e viziosi che in buon numero aveva già in precedenza corretti, e ripresi. In
fatti nell 'epistola 40 dice : Nos vitiis detrahentes offendimus plurimos. 
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di detto anno, in unione di suo fratello Pauliniano, di S. Vincenzo prete, 
e di una moltitudine di santi, e monaci che l'accompagnano, altri sino 
al Porto Romano, ed altri sino in Palestina. Ascende la nave, vel~ggia 
sino a Reggio, ove si ferma per attendere alquanto Paola ed Eustachio 
madre e fìglia; naviga fino a Cipro, visita a Salamina il vescovo S. Epi
fania, passa in Antiochia, ov'è accolto con somma allegrezza dal vescovo 
S. Paolina, ed alla metà dell'inverno di detto anno 385 con gran freddo, 
felicemente arriva a Gerusalemme. Di là scorre l'Egitto; si trova in 
Alessandria nel 386 con Paola; ascolta Didimo per la seconda volta, e 
quantunque avesse i capelli bianchi, non si credeva troppo vecchio per 
cessare di apprendere. Visita gli eremi della Nitria, monte dell'Egitto, 
nel quale una moltitudine di anacoreti attendevano alla penitenza, ed 
in questa circostanza indica il contegno di Paola nel di lei epitafio. 
Mirus ardor, et vix in foemina fortitudo. Oblita sexus, et fragilitatis 
corporeae, inter tot millia monachorum cum puellis suis habitare cupie
bat. Trova quegli eremi imbevuti delle opinioni di Origene da Evagrio 
Pontico, quindi si ritira da essi, e ritorna a Betlemme. 

Confinato in quell'eremo rinnova lo studio della lingua ebrea, onde 
maggiormente perfezionarsi nella medesima. A quest'oggetto, con grave 
dispendio, com'egli scrive ad Oceano, si serve di Barabano di notte 
tempo, perchè temeva i giudei ( k). Dai codici, che dagli ebrei si consi
deravano canonici, traduce il Vecchio Testamento dall'ebraico nel <la
tino, come dice nel catalogo: vetus juxta Haebraicum transtuli. Di que
sta traduzione è criticato da' suoi malevoli, e specialmente da Ruffino, 
contro cui nell'apologia se ne duole (l). La riputazione però di questa 
traduzione è abbastanza nota, e tanto più da che il Concilio di Trento 
l'ha consacrata sotto il titolo di Volgata: ed è pure di gloriosa rimarca 

per S. Girolamo, che la Chiesa greca ne fece la traduzione dal latino 

( k) Putabant homines me fin e m fecisse discendi. Qua labore, qua praetio 
Barabanum habui nocturnum praeceptorem? Timebat enim judeos. 

(l) E gane contra septuaginta interpretes aliquid sum locutus; quos ante 
annos plurimos diligentissime emendatos meae linguae studiosis dedi? .. . .. Ego 
philosophus, t'hetor, grammaticus, dialecticus; haebreus, graecus, latinus; trilinguis. 
Hoc modo, et tu bilinguis eris, qui tantum habes graeci, latinique sermonis scien
tium; e poscia: O labores hominum semper incerti.' O mortalium studia contrarios 
interdum fines habentia.' Unde me putabam benemereri de latinis meis, et nostro
rum ad discendum animos concitare; inde in culpam vocor; et nauseanti stomacho 
cibos ingero. Lo Stiltingo (acta SS. Sept. T. VIII) difese egregiamente S. Girola
mo, accusato di avere oltrepassato i limiti di una giusta moderazione nelle contro
versie con Ruffino. 
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in quella lingua. Quantunque immerso nello studio, nella penitenza, 
nell'austerità della vita, non cessava dirigere i monasteri che S. Paola 
aveva fatto edificare a Betlemme, uno per gl'uomini, e tre per le donne 
di varia condizione, attendendo pure all'educazione de' fanciulli. 

Pubblica S. Girolamo nel 392 il libro degl'uomini illustri, ossia 
il catalogo degli scrittori ecclesiastici, e nell'ultimo articolo parla di se 
medesimo, indicando la di lui patria (m), e presentando l'elenco di tutta 

(m) Hieronymus Praesbiter, patre Eusebio, natus Stridone Oppido, quod a 
gothis eversum, Dalmatiae quondam, et Pannoniae confinium fu it, usque in prae
sentem diem, indest Theodosii Principis decimum quartum haec scripsi. Le parole 
quondam fuit sono riferibili al Castello Stridone atterrato, e non agli antichi con
fini della Dalmazia, e della Pannonia, come malamente intesero quelli che sosten
nero S. Girolamo dalmata, o pannone. Questo senso è comprovato da altro testo 
del santo, in cui parlando del suolo, o provincia sua nativa, la quale non poteva 
atterrarsi come un fabbricato, non dice più quondam, ma lo chiama positivamente 
confine della Pannonia e della Dalmazia, come nel cap. VIII dei commenti sopra 
Osea, pubblicati nel 406 Nonne boe completum esse audivimus IN NOSTRAE 
ORJGINIS REGIONE FINIUM PANNONIAE ATQUEILLIRII? Ubi post bar
barorum incursiones in tantam desolationem est perventum, ut nec humana ibidem 
manserit creatura, nec animai superesse dicatur de his, quae hominibus amicari, 
et convivere consueverunt. La qual cosa significa che Stridone era confinante colla 
Pannonia e colla Dalmazia, ossia Ill iria, e perciò non era nè Pannonia nè Dalmazia: 
meglio ancora ciò apparisce dal commento sopra Soffonia, scritto nell'anno 392, 
ove dice al cap. I. !ram quippe Domini etiam bruta sentiunt animalia, et vastatis 
urbibus, bominibusque interfcctis solitudinem, et raritatem bestiarum quoque fieri, 
et volatilium pisuumque; testis ILLYRICUM est, testis et THRACIA, testis, IN 
QUO ORTUS SUM SOLUM: ubi praeter coelum, et terram, et crescentes vepres, 
et condensa sylvarum cuncta periertmt. Di queste stragi de' barbari fa dunque 
testimonianza l'Illirico, la Tracia, ed il suolo ov'egli è nato. Il suolo di sua nascita 
non fu perciò l'Illirico, nè la Tracia; e siccome nell'Illirico vi erano incluse anche 
la Dalmazia e la Pannonia; dunque il suolo ov'egli nacque non fu nè Pannonia, 
nè Dalmazia. Veggasi inoltre nell'articolo precedente di S. Donato, nel quale vi 
sono le stesse espressioni dell 'Istria confinante colla Pannonia, e colla Dalmazia. 
L'Istria, come ho dimostrato ad evidenza nell'opuscolo della patria di S. Girolamo, 
confinava colla Pannonia e colla Dalmazia, ed essendo la questione unicamente tra 
i dalmati, i pannoni, e gl'istriani, conchiuder dobbiamo che, esclusa la Pannonia 
e la Dalmazia, l'Istria fu il suolo nativo di S. Girolamo, ed essere l'odierna Sdrigna 
l'antica Stridone, la quale fu atterrata da' goti tra gli anni 377-390. Leggasi la mia 
Apologia contro Capor. 

S. Girolamo in nessun luogo degli ampii suoi scritti dice di essere stato dal
mata, o pannone, od istriano. I soli suoi scritti ne' quali parla della sua patria, sono 
·gli accennati; ed una baja popolare è quella comunemente proferta del Parce mihi 
Domine quia Dalmata sum: questa non esiste nelle opere di S. Girolamo, nè di 
alcun -altro scrittore antico, e per confessione anche degli stessi dalmati . 

Le provincie, nelle quali i goti esercitarono il loro furore, sono indicate gene
ralmente dal Santo, cioè tutte quelle che sono comprese tra Costantinopoli, e le 
Alpi Giulie, tra le quali e Costantinopoli certamente era inclusa anche l'Istria. 
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la serie delle opere sino allora da lui scritte. Nel 393 il di lui fratello 
Pauliniano è ordinato a forza prima diacono, e poscia prete da Sant'Epi

fania, vescovo di Cipro, nella chiesa della villa del di lui monastero 
eleuteropolitano presso Gerusalemme, diocesi di Giovanni vescovo di 
Gerusalemme, seguace di Origene, e successore di S. Cirillo. 

Questa consacrazione richiesta da S. Girolamo, perchè nel mona
stero di Betlemme non vi era alcun sacerdote, diede occasione al vesco
vo Giovanni d'inveire contro S. Epifania, e S. Girolamo, ponendo l'in
terdetto al monastero, e proibendo a ciascuno di riconoscere Pauliniano 
per sacerdote. S. Epifania declama contro gli origenisti in Gerusalemme 
alla presenza del vescovo Giovanni, e gli scrive una lettera in greco, 
con cui giustifica l'ordinanza in aliena diocesi, appoggiato alla consuetu
dine e reciproco uso, e perchè fatta nel proprio monastero; la qual 

lettera San Girolamo tradusse in latino, e rese pubblica. Maggiormente 

s'irrita Giovanni, e sogna calunnie contro S. Epifania e S. Girolamo, il 

quale scrive contro il medesimo, già infetto eli arrianismo, e gli presenta 

la professione di fede, indicando che la ques tione dell'ordine non era che 

un puro pretesto alla persecuzione; sorge quindi fermento e discordia 

tra il vescovo, e que' monasteri. Il conte Archelao s'interpone mediatore, 

ma il vescovo Giovanni lo rifiuta, perchè attendeva Isidoro monaco di 
Nitria, e poscia prete, spedito legato da T eofilo vescovo di Alessandria, 

i'l quale era pure infetto della pece di Origene. Di questa facetamente 

S. Girolamo ne dà conto. Post duos tandem menses venit Isidorus, po

tens ( incessus tamen, ed habitus gravitate), et cui Hieronymus eu m 

pannosa turba, et sorditatis gregibus ausus est respondere; ne crederei, 

opprimi se presentia, et mole corporis sui. 

Nell'epistola scritta ad Isidoro nel 396 dice: Viginli el eo amplius suni anni, quod 
inler Costantinopolim, et Alpes ]ulias quotidie romanus sanguis effunditur: così 
pure in più luoghi delle sue opere ripete lo stesso. Dal deserto della Calcide scrive 
a Giuliano diacono di Stridone, di non sapere colà neppure se la sua patria esista. 
Hic ubi nunc sum, non solum quid agalur in patria, sed an ipsa patria perstel, 
ignoro; e ciò intorno l'anno 374; ed allo stesso raccomanda la di lui sorella ch'era 
caduta nell'incontinenza, e la raccomanda agli aquilejesi, ed allo stesso vescovo 
S. Valeriano, il quale era il vescovo pure dell'Istria, non essendovi peranco insti
tuita alcuna sede a quel tempo in questa provincia. Nella Cronaca, all'anno 359, 
indica che Gallo Cesare fu ucciso neli'Istria: Gallur Caesar ... in !stria occidilttr: 
ed eragli cognita CISSA, oggidì Ponta-Barbariga, mentre scrive a Castrttzio pan
none: S. Filius meus Heraclius diaconus mihi relulit, quod cupiditate nostri CIS
SAM usque venisses; et homo pannonius; idest lerrenum anima!; non limueris 
Adriatici maris aestus, el Egaei, alque ]onii subire discrimina. 
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In questo frattempo scrive la vita di S. Ilarione, si scaglia contro 
gli eretici, de' quali, come asserisce Canisio, n'era il martello, fulmina 
perciò co' suoi scritti Gioviniano, che chiama l'Epicuro del Cristiane

simo: atterra Vigilanzio, che chiama Dormitanzio, e Montano: com
batte Ruffino aquilejese suo vecchio amico, per la traduzione del libro 
dei Principi, ossia il Peri - archon, in cui rinnovava con grave scandalo 
i vaneggiamenti di Origene. Null'altro S. Girolamo da esso chiedeva, 
che la unità nella fede ; ed a questo motivo si dichiara acerrimo nemico 
degli eretici ( n ) . 

S. Girolamo era in stretta amicizia con S. Agostino, il quale nel 
395 fu ordinato, per forza (o), vescovo d'I pona; ma avendogli scritta 
un'anonima lettera, in cui era contrario ai sentimenti di S. Girolamo, 
nacque tra loro qualche disgusto . Provocato da S. Agostino gli rispos~, 

che dichiarasse se quello scritto era suo, e se professasse quella dot
trina, mentre non conveniva ch'egli scrivesse contro un vescovo, et eum 

episcopum quem ante cepi amare quam nosse: qui me primus ad amici

tiam provocavi!: quem post me orientem in scripturarum eruditione 

laetatus sum: e soggiunge che se astretto fosse di farlo, sarebbe a di 
lui colpa per averlo provocato; com'egli dice nell 'epistola 13. Ut si in 

defensionem meam aliqua scripsero, in te culpa sit; non in me, qui re

spandere compulsus su m : e pescia aetate fili, dignitate parens: e quindi: 

Superest, ut diligas diligentem te, et in scripturarum campo, juvenis 

senem non provoces. Pentito S. Agostino dell'errore commesso gli ri

sponde coll'ep. 15 . Atque ita superest, ut agnoscam peccatum meum, 

qui prior, te in illis litteris laeserim; quas meas esse, negare non possum: 

obsecro ergo te per mansuetudinem Christi, ut si te laesi, dimittas mihi; 

nec me vicissim laedendo malum pro malo reddas . . ... laedes autem 

me, si mihi tacueris errorem meum, quam forte inveneris in factis, vel 

dictis meis: e nell'epis. 19 dice : quamvis secundum honorum vocabula, 

(n) Nell'apologia contro Ruffino. In ex trema epistola scribis manu tua: 
opto te pacem diligere: ad quae breviter respondebo. Si pacem desideras, arma 
depone blandienti possum quiescere: non timeo comminantem. SIT INTER NOS 
UNA FIDES: et illico pax sequetur ... . In -· uno tibi consentire non potero, ut 
parcam haereticis, ut me catholicum non probem. Si ista est causa discordiae, 
MORI POSSUM, TACERE NON POSSUM. Nel principio dei Dialoghi contro 
Pelagio. Adversus eos l'espondebo, numquam me haereticis pepercisse, t'l omni 
egisse studio, ut hostes Ecclesiae, mei quoque hostes fierent. 

(o) Queste ordinazioni per forza furono proibite non solo dalla cattolica 
Chiesa romana, ma pure dall ' imperatore Maggiorano nella Novella seconda. 
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quae jam ecclesiae usus obtinuit, episcopus major Praesbitero sit, tamen 
in multis rebus AUGUSTINUS HIERONY MO MINOR EST. 

Breve fu questa dispiacenza fra due gran Padri, e la loro reciproca 
stima ed amicizia venne consolidata, e furono dessi i primi luminari 
dell'Oriente, che combattevano gli eretici, ed a vicenda ambidue erano 
dai medesimi perseguitati, come rileviamo da quanto S. Girolamo scrive 
a S. Agostino. Catholici te conditorem antiquae fidei venerantur, atque 
suscipiunt; et quod signum majoris gloriae est, omnes haeretici dete
stantur: et me pari persequuntur odio; ut quos gladio nequeunt, voto 

interficiunt . 

Scrive i commenti sopra ]ona nel 396, stende l'epitafio sopra N e
poziano, e dopo quest'anno s'inferma gravemente per il corso di mesi 
dodici, e nullaostante nel 397 commenta l'evangelio di San Marco, e 
con somma sua soddisfazione nel 400 vede condannati gli origenisti dal 
pontefice Anastasio, dalla chiesa di Oriente, e da quelle di Milano e di 
Aquileja. Dopo questa condanna rinnova altra apologia contro Ruffino 
nel 402, e nel 403 altra lettera contro Giovanni vescovo di GerusaJem
me. Nel 405 pubblica i commenti sopra Abdia, e nel seguente 406 
quelli di Zaccaria, di Malachia, e degli altri dodici minori profeti in 18 
volumi, commentando pure nel 408 il capo sesto di I sa ia , ed in seguito 
ad intervalli fino a formarne altri 20 H br i. 

I goti nel 409 assediano e prendono Roma. S. Girolamo colpito 

da questo avvenimento, ed afflitto per la morte di Pamacchio e di Mar

cella resta all'estremo dolente; abbandona il lavoro sopra Ezechiele, e 

e tutto immerso nella tristezza, nel dolore e nel pianto, di null'altro si 

occupa, che di aggiungere lacrime a lacrime. 

La di lui pietà maggiormente si esercitò, e fu posta all'ultime 
prove, quando una moltitudine di persone, anche nobili, ridotte alla 

mendicità, ricorrevano in folla da Roma a Betlemme, a chiedere alimen

to e soccorso dal Santo anacoreta. Nel 'leggere quanto egli ne racconta, 

non può a meno di risentirsene il cuore per tenerezza (p). Rassegnato 

(p) Mors mihi Pammachi, atque Marcellae, Romanae urbis obsidio; multo
rum fratru m, et sororum dormitio nuntiata est: ita consternatus obstupui, ut nihil 
aliud diebus ac noctibus, nisi de salute omnium cogitarem, meque in captivi/ate 
sanctorum putarem esse captivum; cosl nella prefazione ad Ezechiele; e poscia : 
Posquam clarissimum terrarum omnium lumen extinctum est; imo Romani Imperii 
truncatum caput; et, ut verius dicam, in una Urbe, totus Orbis interiit, OBMUTUI, 
ET HUMILIATUS SUM, et silui a bonis .... Quis credere!, ut totius Orbis 
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alle disposizioni del Cielo, e tranquillizzato per parte degli eretici che 
aveva atterrati, furtivamente, e come potè, diede l 'ultima mano ad 
Ezechiele, e lo pubblicò nel 412. 

L 'eresia di Pelagio diede altro argomento a S. Girolamo di eser
ci tarsi, mentre egli tollerar non poteva chiunque discordasse colla 
cattolica Chiesa. Scrive perciò una lettera nel 413 contro Pelagio, ma 
senza profitto : per tutto il seguente 414 in ciò s'intrattiene; e nel 415 
validamente lo combatte ed atterra col suo libro de' Dialoghi tra Attico 
e Critobulo, ed in modo, che tanto dal concilio di Cartagine, come dal 
pontefice S. Innocenzio I. viene condannato nel 416. 

extructa victoriis Roma corrueret; et ipsa in suis populis et mater fiere! , et sepul
chrum? . . . . Quis fidem bisce accomodavisset, ut tota Orientis, Egipti, Africae 
littora olim dominatricis Urbis servorum, et ancillarum numero complerentur, et 
QUOTIDIE S. BETHLEHEM NOBILES QUONDAM UTRIUSQUE SEXUS, 
ATQUE OMNIBUS DIVITIIS AFFLUENTES SUSCIPERET MENDICAN
TES? .... Fateor me explanationes in Ezechielem multo ante tempore promisisse, 
et occupa/ione de toto huc orbe venientium implere non posse; dum nulla hora, 
nullumque momentum est, in qua non fratrum occurramus turbis, et monasterii 
solitudinem hospitum frequentia commutamus. Intantum, ut, aut claudendum nobis 
sit ostium, aut scripturarum, per quas aperiendae sunt fores, studia relinquenda. 
Nec jactamus, ut quidam forsi tan suspicantur, fratrum susceptionem; causas simpli
citer confitemur; nam absque lacrymis, et gemitu videre non possumus illam 
quondam potentiam, et ignorantiam divitiarum ad tantam inopiam pervenisse, ut 
tecto, et cibo, et vestimento indigeat. S. Girolamo si era fabbricato un monastero 
in Betlemme, per compire il quale, com'egli scrive a Pamacchio, e per dar ricovero 
all 'affluenza de' monaci , che da più parti bramavano convivere con esso, dovette 
vendere i beni paterni; al qual oggetto spedì nell 'I stria il fratello Paoliniano .. Nos 
in ista provincia aedificato monastero, et diversorio propter extructo, ne fort e et 
modo ]oseph cum Maria in Bethlehem non inveniat hospitium, tantis de toto orbe 
confluentibus obruimur monachorum turbis, ut nec coeptum opus deserere, nec 
supra vires ferre valeamus. Unde quia pene nobis illud de Evangelio contigit, ut 
fu turae turris non ante computaremus expensas, compulsi sumus fratrem Paulinia
num ad patriam mittere, UT SENCIRUT AS VILLULAS, quae barbarorum effu
gerunt manus, et PARENTUM COMMUNTUM CENSUS VENDERET, ne ceptum 
sanctorum ministerium deferentes risum maledicis, et aemulis praebeamus. Osser
veremo da ciò, che il nos tro santo cadde in un'iperbole qua ndo disse, che nella 
di lui patria nè animale, nè creatura umana vi restarono, e che la strage de' barbari 
si es tese persino ne' pesci, e che tutto pei'Ì fuorchè cielo e terra, le spine crescenti, 
ed il folto delle selve, come nella nota (m). Merita però scusa il santo Dottore, 
mentre da' suoi compatriotti, i quali presso di lui si rifuggiavano, le cose gli erano 
state rappresentate all'eccesso; ond'egli afllitto nello spiri to, ed esaltato nella 
mente per le dolorose vicende della sua patria, ne ricevette una forte impressione; 
e nel vivo riscaldo della passione, con forti e spinti caratteri oratorii ne pinse le 
rovine. 
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I pelagiani abbattuti sfogarono la loro rabbia, e diressero tutta la 
loro vendetta contro S. Girolamo, il quale era già in un'età decrepita. 
Tentarono ogni via di ucciderlo, e diedero fuoco ai monasteri di Be
tlemme, i quali restarono in gran parte preda dell'incendio. Uno di que' 
diaconi fu ucciso col ferro, e le sante monache, delle quali aveva cura il 
il buon vecchio, furono assaltate e percosse; e lo spavento talmente fu 
incusso in que' solinghi e santi ricetti, che per salvare la propria vita, 
quelle vergini, abbandonati i chiostri, si ritirarono ne' luoghi fortificati. 
Il papa Innocenzio se ne querelò col vescovo Giovanni di Gerusalem
me, ma inutilmente. S. Girolamo frattanto, scacciato dal suo eremo, 
oppresso dalle malattie frequenti, dagli incomodi della vita, dalle febbri, 
dai travagli , dall'età, e molto più da tante disgrazie che gli sovrastavano 
per parte dei barbari, e più ancora per parte degli eretici, terminò final
mente i suoi giorni al 30 del mese di settembre nell'anno 420, in età 

di anni 80 secondo alcuni, oppure 90 secondo altri. 

Egli è stato in perpetua battaglia cogli eretici, e non è meraviglia, 

se dagli eretici moderni egli sia stato deriso, perchè ne' suoi scritti si 
trova la loro condanna (q). Tutta l'antichità ebbe in lui l'oracolo della 
cattol ica dottrina, e da tutto il mondo cattolico a lui si ricorreva per 

intendere il senso delle sacre scritture, e la purità della fede. Basterà 
citare la sentenza di S. Agostino, il quale disse di S. Girolamo: cujus 
eloquium ab Oriente usque ad Occidentem, ad instar solis lampadis 
resplenduit. Ne' suoi scritti si scorge uno stile vivo, pieno di fuoco, e 
di nobiltà . Il di lui corpo nell'anno 642 fu trasportato da Betlemme a 
Roma, e riposto nella basilica di Santa Maria Maggiore al Presepio. 

S. Girolamo era di piccola statura, ed il costume introdotto dal 

capriccio de ' pittori di dipingerlo ora col sasso, con cui si percuote il 

petto, ed ora col leone appresso, potrebbe attribuirsi all'espressione di 
esso Santo a pectoris cessasse verberibus, cioè alle percosse che si dava 

sul petto per vincere le tentazioni della libidine, od alla forza veemente, 
con cui inveiva contro gli eretici , per cui intendesi la forza del leone. 

(q) Lutero, le di cui eresie trovano la loro condanna negli scritti di S. Gi· 
rolamo, osò con audacia inaudita, ed impudente sfacciataggine declamare ne' suoi 
colloquii contro lo stesso, com'è riferito da Nicolio alla parola Haeresis, dicendo. 
Hieronymum legere licet propter historiam; nam de vera fide, et doctrina ne ver
bum quidem in ejus scriptis. Quin te Hieronyme conculcamus cum tua Bethlehem, 
deserto, et euculla. Hieronymus enim inter Ecclesiae doctores memorari non debet, 
quia fuit haereticus. Stolto e pazzo giudizio di un ignorante e fanatico eresiarca! 
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La miglior edizione delle opere di San Girolamo è quella di Ve
rona del 17 38 in dieci volumi in foglio. Le di lui epistole tradotte in 
italiano, e stampate in due volumetti in ottavo in Venezia, degne sono 
di essere a mano di ciascheduno; mentre l'erudizione, la dottrina, la 
pietà, ed il convincimento sono tali in chi le legge, che toccano viva
mente il cuore, e lo riempiono di balsamica unzione. Io perciò le racco
mando caldamente a chi sente alcun poco di religione cristiana, e di 
avere a mente quanto S. Girolamo disse di sè nell'epistola 6 a Fiorenzo : 
Ego cunctis peccatorum sordibus inquinatus, diebus ac noctibus opperior 
cum tremore reddere novissimum quadrantem. Sed tamen quia Dominus 
solvit compeditos, et super humilem, et trementem verba sua requiescit, 
/orsitan et mihi in sepulcro scelerum jacenti dicat: Hieronyme veni foras . 

(450? • di Pare11zo ) 

94. S. PIETRO da Parenzo fu martirizzato dalla setta de' mani
chei in Orvieto, dov'era governatore. In quella città si venerano sino 

al giorno d'oggi le di lui reliquie, e di lui ne parlano il Macri ( Hierv . 
Lexicon verb. zen. pag. 720) , ed il Segnar i ne' Panegirici ( Tom. XX 
par. 2 p. 22), ed il Vergottin nel Saggio star. di Parenzo pag. 83. 

Il tempo in cui visse questo Santo non è conosciuto; ma predominando 

nel quarto secolo il partito de' manichei, vi ho posta quest'epoca per 
approssimazione. 

(52~ . di Capodistria) 

95. S. NAZARIO fu il primo vescovo di Capodistria, come porta 

la pia e costante credenza, volendosi eretto quel vescovato nel 524 da 
Giustino imperatore, e dal pontefice Giovanni. Si crede pure che fosse 

nativo di quella città, ma di tutto ciò non abbiamo fondamento alcuno, 
detratta la pia tradizione. 

Il deposito del corpo di questo santo fu scoperto nel 601, e nel 

1390 fu rapito dall'armata genovese nel saccheggio dato a quella città. 

Nell'anno 1422 si riebbero però le sacre reliquie de' Ss. Nazario ed Ales
sandro dirette dall'arcivescovo di Genova P ileo di Marini, a richiesta 
del vescovo di Capodistria Gerernia Pala. Esse riposano in quella catte
drale alla venerazione de' fedeli, e la di lui festa si celebra il 19 di 

giugno. Egli è il tutelare della ci ttà e diocesi, e sopra la di lui arca vi ha 
l'epigrafe seguente: 

Hanc patriam serva, NAZARI Sancte, guberna, 
Qui Pater, et Rector fustini diceris Urbis . 
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Nell'arca stessa si conserva una lamina di piombo colle parole Sanctus 
Nazarius praesul migravit in domino kal. XIII . Jul., la quale fu ritro
vata nel di lui sepolcro nel 60 l, al tempo della scoperta del di lui corpo. 
Ne parlano di esso il Manzioli p. 15 e seg.; lo Schonleben p. 295 ann. 
524 ; il Naldini p. 29, 47, 73, 82, 447 , e l'Ughelli T . V. p. 381. 

(546 - di Pala) 

96. S. MASSIMIANO arcivescovo di Ravenna, nativo di Pola. 
Agnello (L. Pont.), e tutti li storici ravenna ti ci narrano, che essendo 
diacono della chiesa di Pola, coltivava colle proprie mani un picciolo 
suo podere per trarne il suo sostentamento, e che un giorno zappando 
il terreno per spargervi il seme, scoprì un gran vaso ripieno d'oro, e 
che stupefatto e sospeso dell'uso che farne dovea, risolvette di ritenerne 
una parte per le urgenti sue necessità, ed il restante portare in Costanti
nopoli all'imperatore , com'egli fece . 

Questo generoso rifiuto delle ricchezze, che la fortuna gli avevano 
presentate, fu ammirato da Giustiniano, e quel monarca concepl di lui 
una singolar stima, giudicandolo fornito di eminenti virtù, per le quali, 

vacata in que' giorni la sede di Ravenna, per la morte di S. V ettore, 
lo esaltò a quella dignità, e nel regresso da Costantinopoli, in Patrasso 
nell 'Acaja, dal pontefice Vigilia, il quale era colà relegato dall'impera

trice Teodora, fu consacrato in vescovo di Ravenna al 14 di ottobre 
dell'anno 546, in età di 48 anni . 

I ravennati assuefatti ad avere per suo pastore un cittadino, mal 

soffrirono che fosse promosso uno straniero e di umile nascita; perlocchè 
al di lui arrivo, ricusarono non solo di accettarlo come lor vescovo, 

ma di riceverlo peranco nella città. Stette egli perciò alquanti giorni 
fuori della porta di S. V ittore, fino a che il popolo mosso dalla fama 

delle sue virtù lo introdusse con giubilo universale, e vi fu riconosciuto 
per loro pastore. 

Tutte le sollicitudini di Massimiano furono tosto dirette all'aumen

to del culto divino, e la memoria di lui è celebre nella chiesa di Ra

venna, tanto per la santità della sua vita, quanto per le gloriose sue 
gesta. 

Ornò egli la basilica di S. Andrea delle 18 colonne di marmo greco, 
che tuttora sussistono; compi il sontuoso edifizio della Canonica prin

cipiato da S. Pietro Grisologo; fabbricò la chiesa di S. Stefano, e la 
decorò di mosaici; innalzò da' fondamenti quella di S. Gio. Decollato, 
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ora demolita; arricchì la cattedrale ed altre chiese, con preziosi doni di 
croci, di calici, di vasi d'argento e d'oro, nonchè di varie ricchissime 
suppellettili pel servizio divino; come pure di molte e varie reliquie de' 
santi. 

Massimiano era dotato di tanta umiltà , che quantunque elevato a 
grado così eminente, ebbe sempre presente, e palesò a tutti la bassezza 
de' suoi natali in modo, che in lettere intarsiate di gemme e di perle, 
fece porre sopra alcune sacre suppellettili queste parole. Parce domine, 
parce populo tuo, et memento mei peccatoris, quem de stercore exal
tasti in regno tuo. 

Finalmente, lasciando erede di tutti i suoi beni che tenne in Pola, 
la chiesa di Ravenna, la quale per molti secoli n'ebbe il possesso, cessò 
la gloriosa sua vita al 21 febbrajo 552 secondo il calcolo del Becchini, 
e fu sepolto nella chiesa di S. Andrea dinanzi l'altar maggiore, e poscia 
nel 1651 al 3 di se ttembre traslocato nel coro di quelle monache bene
dettine, essendovi imposta la seguente epigrafe: 

D. O. M. 
SACRUM DIVI MAXIMIANI RAVENNATIUM ARCHIEP. 

CORPUS 
QUOD DUODECIM AB HINC SAECULIS 

IN ANTIQUO HOC D. ANDREAE TEMPLO. 
VARIO LOCO, VARIIS TEMPORIBUS COLLOCATUM 

DEVOTA SEMPER FIDELIUM PIETAS COLUIT 
LUCAS TORREGIANUS RAV. ARCHIEP. ET PRINCEPS 

ET CAM. APOST. CLERICUS. 
IN PRIMA RAVENNATIS DIOECESIS VISITATIONE 

HUNC SUBLIMEM IN LOCUM 
AB OMNIBUS DECENTIUS VENERANDUM 

SOLEMNI RITU TRANSTULIT 
TERT. NON. SEPT. ANNO M. DC. LI. 

DOM. PAULA BECCIA HUJUS CAENOBII ABBATISSA. 

A questo carattere di santità il nostro Massimiano vi unì quello 
della letteratura, mentre scrisse una cronaca sul modello di quelle di 
S. Girolamo, e di Grosio, come ci narra Agnello scrittore delle vite de' 
vescovi ravenna ti, della quale ne reca un frammento (L. Pont.); ordinò 
e fece scrivere con diligenza i libri tutti appartenenti all'uso della sua 
chiesa. Infatti il P. abbate Ginanni lo annovera tra gli scrittori raven
nati (T. 2 p . 35), ed il Tiraboschi fra gli storici letterati (Le t t. I tal. 
T. III, l. I, cap. III. pag. 45 ed. ven. 1797). L'Ughelli (I tal. Sac. 
T. II. pag. 336 n. XXIX) parla in questa forma di lui: Fuit vir longe 
doctissimus, cujus praeclara monumenta vel temporis vetustas vel pla-
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giariorum violentiae manus rapuerunt. Nella canonica suaccennata aveva 
fatto dipingere l'effige di alcuni suoi predecessori, sottoponendo ad esse 
la descrizione in versi, de' quali ne porta un frammento, lo stesso 
Ughelli. 

Hic Petrus junior Christ i praecepta secutus, 
Ut docui t, sacris moribus exhibuit 

Hanc quoque fundavi t mirandis molibus arcem, 
Nominis ipse sui haec monumenta dedit . 

Hujus post obitum Aurelianus gessit honores, 
Post hunc Antistes extitit Ecclesius. 

I-Iinc fuit Ursicinus, sequitur post ordine V ietar, 
Temporibus junior Maximianus adest. 

Fin qui giudicar dobbiamo che scrivesse Massimiano, e ciò che segue 
devesi reputare continuato dopo la di lui morte, mentre contiene il di 
lui elogio, che ripugnerebbe fatto da se stesso. Segue pertanto: 

Il Polensis erat Christi !evita profundus, 
Lege Dei, miserans, et pietate bonus. 

Quem Deus ipse virum decoravit culmine sacro, 
Ecclesiaeque suae Pontificem statuit . 

Ipse autem factis propriis scit non meruisse 
Culmen Apostolicum, sed pietate Dei. 

La narrativa del ritrovato tesoro in Pola con differenti circostanze è 
portata dall 'Ughelli. 

Fra le fabbriche ere tte da Massimiano si ritiene, che anche nella 
sua patria fondasse, e dotasse di alcuni beni la chiesa S. Maria Formosa, 
ora detta B. V . del Canneto; il cui istrumento di fondazione, come da 
relazione del vescovo Alvise Marcello del 4 decembre 1657, si ritrovava 
nella cancellaria vescovile di Pola, e fu stipulato in quella città nel con
solato di Basilio juniore al 21 di febbrajo del 546 in cui Massimiano è 
sottoscritto: Servus Christi Maximianus per gratiam Dei Episcopus S. 
Ecclesiae Raven. inclitae urbis ecc., ed è pure sottoscritto Macedonie 
patriarca di Aquileja, il quale conferma la donazione, e si sottoscrive 
Vescovo, mentre poi nomina Massimiano col titolo di patriarca; seguono 
poscia le sottoscrizioni dei vescovi Frugifero di Trieste, Germano di 

Bologna, Isaccio di Pola, e Teodoro di Brescia testimonj. 

Lo Schonleben, il quale negli annali della Carniola (p. 304) parla 
di questa fondazione, viene redarguito dal Rubeis (Mon. Aquil. p. 192) 
di varii errori: l. Non essere la relazione del Marcello ma di Giacomo 

Querengo cancelliere vescovile, e pubblico notajo di Pola, per ciò che 

riguarda la scoperta di alcune reliquie de' santi; e per la parte storica 

ed erudita dei monumenti antichi di Pola, del vicario Bartimora. 2. Che 

224 



del vescovo Marcello non vi ha in quella relazione che la segnatura di 
autenticità del carattere dello scrittore. 3. Che l'istrumento di Massi
miane, segnato sotto la data IX. ca!. martii 546 non può aver luogo, 
mentre S. Massimiano non fu ordinato vescovo di Ravenna, che nel 
giorno decimo degl 'iddi di ottobre di detto anno, ch'era il quinto dopo 
il consolato del giovane Basilio; cioè 7 mesi posteriormente alla data 
della voluta donazione, come chiaramente abbiamo da Agnello nelle vite 
di que' vescovi: Maximianum Polensem diaconum, ordinatum esse Epi
scopum a Vigilia Papa in civitate Patras apud Achajam pridie idus 
octobris indict. X. quinquies P. C. ( post consulatum) Basi/ii junioris; 
epoca che corrisponde perfettamente al 14 di ottobre dell'anno 546, 

mentre Basilio cominciò il suo consolato nell'anno 541. Conchiude per
tanto il Rubeis, che l'istrumento di fondazione, non corrispondendo alle 
date precise del tempo relativo a S. Massimiano, può essere sospetto di 
apocrifo, od almeno esserne alterate le date, ed esser questo una copia, 
non già un originale, e si duole di non aver potuto vedere questo scritto 
originale per esaminarlo nella sua identicità, a formarne gli esami op
portuni. A me pur duole, che questo istrumento non possa rintracciarsi; 
mentre qui lo unirei rendendolo di pubblico diritto, onde per l'esame 

de' dotti critici se nf' formi un retto giudizio. Supposto anche che questo 
istrumento esistesse nella cancellaria di Pda nell'anno 1657, ora, per 
la distruzione cl! quell 'uffìzio, essendo le carte tutte disperse, lacerate, 
nè raccolte in quel!a canceHaria, per la vacanza Ji guella sede da 24 
anni, dirò con certezza che impossibile si rende, ch'esso divenga più oltre 
esaminato, e Cl)nosciuto nella sua ider,tità, e quindi che non potremo 
più innanzi estendere le nostre critiche osservaziuni. 

f6G!'-' . di Ctltanova) 

97. S. FLORIO, o Fiore ve~.covo di Cittanova, le di cui gesta 
ed H tempo in cui visse, pienamente s'ignorano. Ritiensi però che fos\òe 
dei primi vescovi di quella sede, e che quella città fosse la di lui patria. 
Il di lui corpo si conserva nella cattedrale di Pola in un'arca nella cap
pella del vescovo Orsin.i, e :la di lui festa si celebra al 23 di ottobre. 
Il Manzioli ne h cenno pag. 43, e l'Ughelli nel Tom. V. pag. 229. 

(680-900? . 1324? · di Pedena) 

98. S. NICEFORO vescovo di Pedena sua patria. Il Manzioli nel 
1611 pubblicò l'isteria di lui, d-:~lla quale io porterò quanto e~li raccon
ta, e vi aggiungerò ciò, che la tradizione costante ci ta sapere sino àl 
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giorno presente, confermata da altro scrittore, unendovi varie critiche 
osservazioni sull'argomento (a). 

Il Manzioli non assegna epoca alcuna a S. Niceforo, e l'Ughelli 
nell'Italia Sacra Tomo V dice, che s'ignorano di esso ed il tempo in cui 
visse, e le gesta del medesimo, ponendolo tra gli anni 680, e 935. Il 
canonico di Lubiana Schonleben negli annali della Carniola pag. 290 , 
senza fondamento alcuno vi assegna l'anno 500, citando il Manzioli, il 
quale nulla di ciò asserisce; così pure, coll'autorità stessa, tutta ne stra
volge a capriccio la storia . -Fra Ireneo dalla Croce p. 438. non indica 
il tempo; ed il Costanza ( Series Episcop. Petin. MS.) confondendo 
S. Niceforo martire col nostro vescovo vi pone l'epoca dello Schonleben. 

Sulla parete del muro del vescovato di Pedena nell'interno cortile, 
e sopra la porta del medesimo incisa in pietra, io vidi, e trascrissi la 
seguente epigrafe, il cui millesi mo sembra qual è segnato , mentre il 
secondo numero è alquanto corroso. 

N . C.E.P.H.E.R. P. 1324. 

Questa epigrafe nomina un Niceforo e nella lettera P. un vescovo, man
cando nella corrosione la lettera E., cioè Episcopus. Potrebbesi, forse 
con questo appoggio, con più ragione assegnare l 'anno all'incirca 1324 
per l'epoca di S. Niceforo; tanto più che in quel tempo il dominio de' 
patriarchi di Aquileja sopra i vescovi era es tes iss imo, come più docu
menti ci convincono, e poteva benissimo stare la citazione fatta a quella 
cor te, come saremo per osservare. 

Un'altra riflessione ancora su di ciò io farò, appoggiata alla storia, 

per cui vedremo, che nè l'epoca schonlebiana del 500, nè le incerte tra 

il 680 e 933 dell 'U ghelli possono convenire a S. Niceforo. 

(a) li Vescovo di Pedena M.r Antonio Marenzi diede in latino le Vite di 
S. NICEFORO martire, e di S. NICEFORO vescovo; le dedicò all 'imperatore 
FERDINANDO III; e furono stampate in Vienna nel 1639, con varie Odi latine 
fatte nel collegio de' gesuiti di quella capitale, in lode del Marenzi, dei det ti Santi, 
e dell'augusta casa d 'Austria . Oltre la lettera di dedica, vi sono del Marenzi due 
epigrammi latin i diretti al detto imperatore (Vedi il N. 156 capitolo de' Mitrati). 
Dice nella dedica di aver tratte le notizie di que' santi da un vecchio e logoro 
manoscritto, e che es tese in forma convenien te le presentava a quel principe per 
conservarne la memoria . Queste Vite però sino dall'anno 1611 erano state già 
stampate in italiano dal dottor Niccolò Manzioli nel libretto; Descrizione dell'Istria, 
il quale 1e aveva avute dal vescovo Antonio Zara (pag. 49 l. I , pag. 107-112 l. III). 
E' singolare che il Marenzi ignorasse questa edizione; ma più ancora, che le Vite 
di detti san ti , date da quel vescovo, come cosa nuova, siano le stesse, parola per 
parola, quali le stampò in italiano il Manzioli 28 ann i prima del Marenzi. 
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Abbiamo dalla Cronaca del Dandolo ( lib. 5 cap. 6) che verso il 
480, dacchè Aquileja fu distrutta dagli Unni, i patriarchi di Aquileja 
si ritiravano a Grado, ove per lo più risiedevano per timore delle con
tinue incursioni de' barbari; e che Paolina intimorito ancor più dal
l'arrivo de' longobardi, i quali guidati dal loro duca Alboino, calavano 
verso l'Italia, trasportò nel 565 in quell'isola il tesoro della chiesa di 
Aquileja, e vi stabilì la sua sede; la quale finalmente sotto il patriarca 
Elia nel 580, con decreto del sinodo colà radunato, di unanime consen
so, fu fermamente fissata in Grado, chiamandola la Nuova Aquileia, 
capo e madre della Venezia, e dell'Istria. 

Ad Elia successe Severo, per la morte del quale dai vescovi della 
V e n e zia e dell'I stria, soggetti all'impero d'Oriente, venne eletto nel 
605 Candiana in patriarca di Grado; e con nuovo esempio, in Aquileia, 
soggetta ai longobardi , per istigazione de' medesimi, da quel clero si 
elesse Giovanni in pseudo-patriarca di Aquileia; e con ciò si videro con
temporaneamente due patriarchi; quello di Aquileia, che aveva per suf
fraganei i vescovi del regno Lombardo; e quello di Grado avente i ve
scovi della Venezia, ossia dell'estuario, e dell'I stria, la quale co' suoi 
vescovi fu soggetta al patriarca di Grado sino all'anno 1180, in cui 
definitivamente con un concordato tra i due patriarchi, Enrico Dandolo 
di Grado, ed Odorico di Aquileja, sanzionato dal pontefice Alessan

dro III., che si attrovava allora in Venezia per gli affari del Barbarossa, 
passarono i vescovati dell'lstria sotto la dipendenza dei patriarchi di 
Aquileja. 

Posto ciò, e considerato che nulla è più incerto del tempo della 

fondazione dei vescovati nell'Istria, e che insussistente affatto è la cir

costanza del racconto di S. Niceforo martire, per cui Pedena fosse la 

quinta sede eretta da Costantino il grande, e da ciò Pentapolis, e Petina 
si dicesse, come si vedrà nella mia opera dell'Istria Sacra, trattando di 
quella cattedra, quando sarà resa pubblica, se Dio mi darà salute, e vita 
di poterla compire; diremo che il primo vescovo di Pedena, a noi co

gnito, è Marciano sottoscritto al sinodo di Grado del 580; nè esservi 
ragione di stabilire S. Niceforo, senza alcun fondamento, all'anno 500, 

come sognò di farlo lo Schonleben. Nè S. Niceforo può appartenere ai 

secoli seguenti sino al 1180, mentre le sedi istriane erano dipendenti, 
sino a quell'anno, dai patriarca di Grado; e perciò non sarebbe stato 

citato S. Niceforo in Aquileja , ma in Grado dal metropolita da cui di
pendeva ; nè per conseguenza avrebbe fatto il viaggio per terra, come 
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narra l'isteria di esso, ma l'avrebbe fatto per mare necessariamente, 
dovendosi portare in quell'isola situata nel mare. 

Cancellati pertanto fonòatamentc tutti questi anni, ed essendo i ve
scovi dell'Istria dipendenti dal patriarca di Aquileja dal duodecimo 
secolo, nel quale esso patriarca era non solo il metropolita dell'Istria 
~ìelle cose spirituali, ma n'era eziandio il principe e sovrano temporale; 
ed essendo stato chiamato S. Niceforo alla corte di quel patriarca, dob
biamo ragionevolmente, seguendo le traccie della di lui storia, e della 
tradizione, assegnargli un'epoca posteriore all'anno 1200; quindi tro
vando questa lapide in quel vescovato incisa col nome di un Niceforo 
vescovo nell'anno circa 1324; nè essendovi stato alcun altro vescovo 
di Pedena di tal nome, per quanto fìnora sappiamo, con ragione può 
essergli assegnato l'anno 1324 circa, oppure un'epoca tra il 1100 ed 
il 1300. 

Il Manzioli pertanto, e la costante tradizione c'istruiscono che San 
Niceforo. il cui giorno festivo si celebra al 28 di maggio, fosse stato 
accusato dai pedenesi al patriarca di Aquileja, come di troppa dimesti
chezza con due sue nipoti , le quali con il loro calore giovanile solevano 
riscaldare le fredde e congelate membra del Santo vescovo pervenuto 
ad un'età quasi decrepita. Citato al tribunale del patriarca, si portò 
egli in unione delle nipoti, e cavalcando un muletto arrivò presso Pin
guente, ov'ebbe incontro numeroso popolo di que' luoghi, che coi 
loro animali, per gli e:ces5ivi calori, e per la siccità languivano assetati 
per grande pe~mria delle acque, e gittandosi a terra , supplicarono lagri
mevoli il Santo vescovo di soccorso; il quale inginocchiatosi, ed alzati 
gli ùCchi ul cielo, col segno della croce fece scaturire dal terreno una 

fonte copiosa dì acqua opportuna ai loro bisogni, e per memoria di 
questo avvenimento, fu colà poscia eretta una chies&, dedicandola al di 
lui nome. Così ftX:e egli pure coi popoli di Covedo, e poscia egualmente 

presso Trieste nella vicmanza della valle di Rivo, nel luogo che si chiama 
Ia Fontana di Gieppa (F. Ireneo pag. 438). Tutte queste tre sorgenti 

portano sino al giorno presente la memoria del sa~to, e si ricordano col 

nome di fontane di S. Niceforo. 

Strada facendo, e sopraggiunta la notte, si ricoverò esso in un'oste

ria, e fece condur alla pastura il giumento, il quale errando lontano 

dall'abitato, incontrato da un orso, fu dallo stesso scannato; e nella 
mattina vegnente cercato dalle nipoti, Io ritrovarono, che dall'orso ve
niva divorato, per il che spaventate le verginelle fuggirono, e tremanti 
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arrivando all'albergo, raccontarono al Santo vescovo l'avvenimento, il 
quale ordinò alle stesse che ritornassero colà, ed in suo nome impones
sero il capestro alla belva, e la conducessero innanzi a sè. Ubbidirono 
le donzelle, e la nera seguendo le stesse, venne alla presenza del Santo 
vecchio, il quale disse: fiera belva, poichè tu hai ucciso quello, che mi 

portava, devi supplire al suo mancamento, al che docile la belva si sotto
mise lasciandosi imporre la valigia. 

Arrivato in Aquileja fu contornato e seguito da una turba numero
sa di uomini, parte dei quali per veder quella nera a portar quelle 
bagaglie, parte per veder questo vecchio imputato di cosl grave delitto. 
Entrato il Santo vescovo nel palazzo del patriarca, ed essendogli asse
gnate delle stanze per sua abitazione, e volendosi spogliare le vesti del 
viaggio, per vestirsi d'altre più decenti, gettò il mantello sopra un 
raggio solare, che per una fessura entrava nella stanza, credendo per 
debolezza di vista, che fosse una pertica per traverso; ma con sorpren
dente ammirazione restò il mantello sospeso nell'aria, il che dai dome
stici del patriarca fu osservato, e tosto denunziato allo stesso, il quale 
visto tal miracolo, andò incontro al Santo vescovo, ed inginocchiatosi 
a lui, gli chiese la sua benedizione, conoscendolo uomo santissimo, ed 
accoltolo con grandissimo onore, e riveritolo con santa esultanza, dopo 
qualche giorno il lasciò ripatriare. 

Ritornando S. Niceforo alla sua sede toccò la terra di Umago, e 
colà infermandosi diede l'anima al Cielo con pubblici segni nel paese 
di sua santità. Colà da que' paesani fu tumulato in onoratissima arca, 
posta all'altar maggiore di quella collegiata, e si venera qual Santo 
tutelare di quella chiesa, in cui unione, si tiene, esservi pure il corpo 
di S. Massimiliano di lui diacono, il quale gli fu di scorta nel suo viag
gio, e contemporaneamente colà cessò di vivere. 

Porta inoltre la tradizione, che S. Niceforo, prima di morire, di
chiarò che il suo corpo fosse tumulato in Umago, e ch'egli perdonava 
ai pedenesi l'ingiuria ad esso fatta, e le calamità del di lui penoso 
viaggio, ma che dovessero però i calunniatori (b) far penitenza del
l'errore commesso, passando a piedi nudi sopra dei spini, in una valle, 

(b) Dice il vescovo M arenzi, che sino ai suoi giorni ( 1639) , sussisteva an
cora la discendenza di una famiglia degli accusatori , la quale ricevette per tradizione 
da' suoi maggiori le circostanze di questo fatto, e le raccontava . 
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e che m allora gli fosse troncata la mano destra, ed a loro spedita in 
segno della di lui paterna benedizione. 

Questa narrazione potrà sembrare favolosa a qualche bello spirito 
dei nostri tempi. Io farò alcune osservazioni per le quali crederò di 
giustificarla. 

Sopra cinque rapporti appoggia questa narrativa, intorno i quali 
considereremo. l. Non esser meraviglia, che questo decrepito vecchio 
avesse comune il letto con queste giovani , quando si consideri all 'inno
cenza della vita, ed all'età cadente del medesimo, giustificando anche 
ciò l'esempio di Davide, come ci narra la Sacra Bibb!a: nè renderà me
raviglia, che accusato fosse da' suoi concittadini, ai quali divenne ogget
to di scandalo, mentre gli occhi del secolo, fondati nella malizia , non 
entrano nello spirito della santità. - Chi negar potrebbe, che Iddio 
onnipotente graziar potesse i suoi fedeli con straordinarii avvenimenti 
a benefizio de' popoli? 2. O di ammansar fiere, e renderle docili ed 
ubbidienti ai cenni de' suoi servi? 3. O di manifestare la sua potenza 
rendendo pensili dei panni ·sopra i raggi del sole, o farli galleggiare sul
l'acqua, od anche donare il potere a degli uomini di travalicare a piedi 
asciutti dei fiumi, e dei mari? 4. La storia Sacra , e la storia Ecclesia
stica ce ne portano le migliaia d'esempj, e questa storia da tante nazioni , 
da tanti secoli, da tanti scrittori estesa, per tanti e continuati tempi, in 
varie e differenti lingue; in varie e differenti circostanze; in distanze 

considerevoli, l'una dall'altra staccate, e sempre uniformi, potrassi ren

dere contingente, quando prestasi fede alle storie civili de' popoli asia

tici, de' greci , e de' conquistatori romani ; le quali per il breve numero 
de' loro storici devono avere minor ragione di credenza, e probabilità, 

che non sono i fatti della storia della Chiesa, basati se non sopra mag
giori, certamente sopra eguali fondamenti di storia? Voler poi fedeli 

gli uni, e non credere agli altri, sarebbe ques to, filosoficamente parlando 
un ragionamento stravolto. 5. Dell'imposta penitenza, e della consegna 
della di lui mano ci convinceremo col fatto ; mentre il corpo del Santo 
si attrova in Umago, e la di lui destra nell'ex cattedrale di Pedena; e da 

tanti secoli sino al giorno d'oggi , i pedenesi vengono chiamati per anto
nomasia, in memoria di ciò, TERNU - PLESSARI, parole illiriche, le 

quali derivano dal nome tergu spine, e dal verbo plèssati ballare, signi

ficano ballarini sopra i spini; fatti ambidue che comprovano l'imposta 

penitenza, e l'esecuzione della medesima: come il simbolo dell'orso ai 

piedi della statua di marmo del Santo , posta alla destra dell'altare mag-
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giore di Pedena, e come la costante denominazione delle tre fontane col 
nome di S. Niceforo, sono fatti che comprovano le altre due maravi
gliose circostanze della di lui vita; il che tutto l'umana ragione non può 
render contingente senza rinunciare ai principj di logica, ed al senso 
comune di storica probabilità. 

(1 21 1 - di Capodistria) 

99. Beato ASSALONE vescovo di Capodistria, assunto a questa 
cattedra nel 1210 secondo il Naldini p. 84, e per sentimento dell'Ughelli 
nel1212. Incerta è la patria di questo vescovo, ma la tradizione ci assi
cura che fosse giustinopolitano. Dice il Naldini, ch'egli fu dei primi ad 
infeudare le decime delle ville diocesane, ed il canonico Vicenza Scussa 
nell'opera ms. della Diocesi di Trieste fol . 82 discorso terzo, reca che 
questo prelato fu incaricato da Bertoldo patriarca di Aquileia a ricono
scere la pretesa, mossa dal capitolo collegiato di Muggia, d'intervenire 
coi canonici della cattedrale di Trieste all'elezione del nuovo vescovo 
di quella sede, vacata nel 1230. - Consacrò varie chiese, tra le quali 
S. Uldarico in città, S. Giorgio di Paugnano, e S. Maria di Monte nella 
diocesi. L'U ghetti pag. 384 porta l'atto di consacrazione di S. Giorgio 
del 1222, ed il documento dell'altare di S. Servolo del 1225. 

La santità della vita di Assalone gli meritò la pubblica venerazione 
de' fedeli in Capodistria, e la di lui effigie si conserva nella cappella 
episcopale di S. Alessandro con questa inscrizione. 

Beatus Absalon episcopus justinopolitanus. 

( 1300 - di Pota) 

100. Beato OTTONE di Pola dell'ordine de' minori conventuali 
di S. Francesco fiorì all'incirca verso il 1300, fu sepolto in Pola, ed in 
quella cattedrale si conservano le di lui reliquie. Il W' addingo lo chiama 
illirico, e dice che al di lui sepolcro Iddio fece molti e grandi miracoli. 
Il martirologo francescano ha di esso : Die 14 decembris. Polae in Istria 
B. Othonis confessoris gloria miraculorum celeberrimi. 

( 1332 - di Capodistria) 

101. Beato MONALDO di Capodistria minore conventuale. Di 
esso il W addingo negli Annali dell'ordine minorita all'anno 1332 dice: 
Monaldus Justinopolitanus dalmata scripsit super QUATUOR LIBROS 
SENTENTIARUM ad mentem SCOTI; fecit SUMMAM MONALDI
NAM, et SERMONES VARIOS; Teologus, et juris canonici vir doctis
simus, et humanissimus, vita et conversatione praeclarus. - L'Araldo 
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poi nell'Epitome degli annali francescani all'anno 1335. Monaldus sum
mam utriusque juris ordine alphabetico digessit; quae ab ipso dicitur 
SUMMA MONALDINA; ejus corpus Justinopoli in !stria quiescit. 
Difatti sopra l'arca di questo beato nella chiesa del suo ordine in Capo
distria è incisa la seguente iscrizione, tratta dal N aldini pagina 487. 

HIC REQVIESCVNT OSSA 
BEATI P. MONALDI 
EX. OR. MIN. CON. 

Il padre Bedecovich nell'opera Natale Solum S. Hieronymi pars II 
pag. 211, coll'autorità di varii autori, dice, che il beato Monaldo fu 
coronato col martirio nell'anno 1332 Monaldus dalmata, ord. S. Fran
cisci martirio coronatur A. S. 1332, e cita l'autorità del Spandano in 
Auctario ad Anna!. Baronii. - Arturus a Monstier in Martyrol. Fran
cisc. ad diem 15 martii. Bollandistae ad eamdem diem. 

Dal collettore Fra Casimiro Oudùz dell'ordine dei premostratesi 
nella sua opera Supplementum de Scriptoribus Ecclesiasticis a Bellar
mino ommissis, stampata a Parigi, 1686, abbiamo quanto segue: Mo
naldus justinopolitanus, dalmata, ordinis minorum, archiepiscopus Be
neventanus, vir doctus et devotus scripsit SUMMAM Juris Canonici, 
QUAESTIONES in quatuor libros magistri sententiarum, et SERMO
NES varios. Vixit anno 1332, glorioso martirio coronatus, Argengae 
quae est urbs saracenorum. Lo stesso P. Oudin in fine del paragrafo 
aggiunge: Monaldus martyr mortuus est anno 1288 die 2 martii, ex 
S. Antonino, Marco Ulysipponesi, Bosio, et aliis. Aliu Monaldus archi
episcopus Beneventanus mortuus est die 11 decembris, et tertius scriptor 
SUMMAE mortuus est circa annum 1332 die 9 novembris. 

L'Ughelli nell'Ital. Sacr. T. VIII pagina 143 n. 21 porta che Mo
naldo de Monaldeschi di Orvieto (Urbevetanus) ord. min., di vescovo 
di Savona ( Suanensis) nel 1303 fu fatto arcivescovo di Benevento, e 
morl in Toscana verso l'anno 1333, nè fa alcun cenno che fosse lette
rato, ed avesse dato alla luce opera alcuna. Il Lucenzio nell'opera stessa 
dice che morl in Toscana nell 'anno 1331, e non 1332, come erronea
mente scrisse l'epitomatore degli Annali dell'ordine de' minori; e vuole 
che contemporaneamente vi fossero due vescovi Monaldi di cognome 
de Monaldis, o Monaldeschis, ed essere l 'uno cittadino perugiano e ve
scovo di Melfi ( Melphiensis), nella qual sede morì; e l'altro di patria 
orvietano passato dal vescovato di Savona all'arcivescovato di Bene
vento, e che nè l'uno, nè l'altro furono vescovi di Salerno, come fu 
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preteso. Vorrebbe però che il beneventano fosse il martire, e traspor
tato dopo morto a Capodistria. Confessa però d 'ignorare l'autore qual 
sia delle accennate opere, ed a quale Monaldo debbansi attribuire, di
cendo pure che su di ciò non danno maggior lume nè l'Henschenio, nè 
il Papebrochio. 

Da questi svariati sentimenti ri scontriamo che quattro erano i Mo
naldi, che vissero quasi contemporaneamente, e si confusero fra di loro: 
cioè l' orvietano -arcivescovo di Benevento; il perugino vescovo di Melfì; 
il giustinopolitano semplice confessore; ed il martire di Ancona: tutti 
quattro per patria fra di loro distinti. 

Che il giustinopolitano non fu nè vescovo, nè martire , ma semplice 
confessore lo dimostra palesemente la suindicata epigrafe al di lui se
polcro in Capodistria, ed il Martirologio: ch'egli sia illetterato, lo indi
cano gli Annali, dichiarandolo dottissimo e preclarissimo, come lo indica 
il Martirologio francescano colle parole di celebre per santità, e scienza 

singolare. Questi Monaldi sono pure fra loro distinti pel giorno, mese, 
anno, e luogo della loro morte; mentre l'anconitano sostenne il martirio 
in Argenga (Argengae), città fra i saraceni nell'Africa, o come dice 
Lucenzio in Carsega (Carsegae in Armenia), nel 1288 ai 15 di marzo: 
l'arcivescovo di Benevento morl in Toscana agli 11 di dicembre 1331: il 
vescovo di Melfì nella propria sede nel 1330: ed il nostro giustinopoli
tano, che fu semplice confessore, cessò di vivere in Capodistria sua pa
tria nel giorno 9 novembre 1332, di cui si ha nel Martirologio france
scano: Die 9 novembris. ]ustinopoli in !stria B. Monaldi confessoris; 
singulari scientia, et vitae sanctitate celebris. 

(1400 · di Valle) 

l 02. Beato GULIANO da V alle sacerdote de' minori osservanti 
di S. Francesco visse intorno l'anno 1400. Si ritiene per tradizione co
stante ch'egli fosse della famiglia Cesarèl peranco al giorno presente in 
quel luogo sussistente, e terminasse la vita penitente nel convento di 
S. Michele, mezzo miglio distante da Valle, ed ora diruto. Era desso in 
grande venerazione di santità presso i di lui concittadini, i quali gli 
eressero una confraternita. Dai registri della medesima esistenti in 
quella parrocchia del 1560 si riscontra che la divozione a questo Santo 

si estese anche ai popoli vicini, mentre venivano processionalmente 

quei di Barbana, e Fasana a visitarne le spoglie. La di lui effigie è dipinta 
sopra la palla dell'altar maggiore di quella collegiata, e sopra il luogo 
ove riposano le di lui ossa sta scritto: 
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Questo è il sepolcro dove fu ritrovato 
Il corpo del beato Guliano 

In tempo di M.' Rajjael d'Ovel Cargnel 

Gas t. 
l'anno MDCXXXXV. 

Il Martirologio francescano dice di esso : Die 4 novembris. Vatlis 

in Istria B. Juliani confessoris vitae sanctitate celebris. 

( 1520 · di Capodistria) 

103. Beato ANTONIO MARTISSA da Capodistria servita, fu 
maestro di teologia, ed eresse più conventi del suo ordine; ma celebre 
si rese per la penitenza, e l'austerità della sua vita. Morl in patria nel 
1520, e fu sepolto, come credesi, nell'antica chiesa de' Ss. Martino e 
Benedetto annessa al chiostro de' serviti ov'era il suo simulacro. Gli 
annali de' Serviti di Archang. Gian . Cent . 3 lib. 6 fol . 88 dicono di esso. 
Hoc eodem tempore anno 5 1520. Justinopoli moritur Beatus Anto
nius, quem maximam egisse poenitentiam refert antiqua traditio. Ne 
parla il N aldini p. 489. 

(1 551 - di Capodistria) 

104. Beata GIULIANA MALGRANELLO di Capodistria pizzoc
chera delle mantellate dell'ordine de' servi, morì nel 1551. Gli Annali 
serviti al detto anno dicono: Per eosdem dies ( 1551) ad coelum evo
lavi! soror nostra tertiaria, beata Juliana de Istria, cujus gesta deside

rantur. Il Possenti compilatore de' medesimi annali dice: Della beata 
Giuliana terziaria non si ha che il nome, patria, e tempo; perchè l'anno 
1551 ascese al cielo, et era della città dell'Istria. Naldini pag. 490. 
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CAPITOLO III. 

MITRA TI. 

Scorrendo questo capitolo ci fermeremo sopra i caratteri princi
pali, e coglieremo brevemente quanto di più istruttivo ci si presenta. 

In Gennaro da Pota patriarca di Aquileja, riscontriamo la bella 
ammonizione data allo stesso dal pontefice S. Leone, il quale gli fa 
osservare che le colpe degl'inferiori a nessuno sono più riferibili, che 
ai negligenti pastori: quia inferiorum ordinum culpae ad nullos magis 
referendae sunt, quam ad negligentes Rectores. 

Quanto puote suUa pubblica opinione la scienza e la purità de' 
costumi, ci dimostra Cristo/oro da Pala patriarca di Grado, il quale , 
essendo in discordia i tribuni della veneta repubblica, ridotta in angu
stie dai corsari, e dai longobardi, ed in pericolo di sf·acello e rovina, 
bastò a salvarla il credito del patriarca Cristoforo, coll'eloquente par
lata che fece in piena assemblea, per cui a voce generale, e con applauso 
universale , accettata la proposizione di abolire il governo tribunizio , e 
riporvi un capo col nome di duca, fu eletto Paolo Lucio Anafesto in 
primo doge di Venezia; sistema che salvò queUa repubblica, e la so

stenne gloriosa per dieci secoli posteriori, sino alla caduta seguita ai 
nostri tempi. 

Giovanni da Trieste pure patriarca di Grado c'istruirà che coi 
potenti perversi conviene usare somma prudenza, mentre a Giovanni 
costò la vita l'aver rinfacciato ai dogi Giovanni Galbajo padre, e Mauri
zio figlio le loro iniquità. 
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Il pacifico governo di una sede episcopale deve essere la principal 
cura di ogni pastore, che prender non deve brighe e faccende nei politici 
affari de' governi, delle corti de' principi, per non essere il bersaglio 
di sinistre e disgustose vicende, come verificassi nel patriarca di Grado 
Fortunato da Trieste, il quale più volte scacciato dalla sede, passato in 
Francia alla corte di Carlo Magno, e di Lodovico Pio, non ha potuto 
che col favore del primo ricuperare la sede, temperare il disgusto del
l'imperatore d'Oriente, e la disapprovazione calmare della Santa Sede; e 
che finalmente esule in estera terra finì i suoi giorni a Roana di Francia. 

Ci sarà utile a ponderare quanto sui doveri e pesi dell'episcopato 
scrisse il pontefice Leone III a questo patriarca . Officium sacerdotis 
assumere, si interiori vigilantia perpendimus, plus est oneris quam ho
noris ... Hoc itaque frater charissime considera, et locum quem adeptus 
es non ad requiem, sed ad laborem te suscepisse cognosse: e che 
l'esempio del pastore deve essere la guida del gregge, e la vita irrepren
sibile il preliminare della predicazione, lo stesso pontefice gli scrive 
con queste memorabili parole, e degne di essere sempre presenti alla 
mente di ogni prelato: Praedicationem tuam vita commende!, ipsa eis 
instructio, ipsa magistra sit, ad desiderium aeternae vitae docente tuo 
viventes exemplo .. . . in his igitur studium adhibe, in hoc tota mentis 
intentione persiste ... . . quatenus dum tua praedicatione, atque imita-
tione haec fuerint consecuta, tanto majora a Deo nostro recipias. Ed 
essendo esule in Francia il patriarca Fortunato, protetto da Carlo Ma
gno, il detto pontefice gli scrisse, che come detto principe aveva cura 
dell'onore temporale del patriarca, così cura ·aver dovesse eziandio del
l'anima ·sua, affìnchè per timore di quel Monarca meglio adempir ne 
dovesse il ministero. Et hoc vestrae serenitati intimare curavimus de 
prefato Fortunato, ut sicut semper pro illius honore temporali laboratis, 
ita et de anima illius curam ponatis, ut per vestrum pavorem suum 
ministerium melius expleat. 

Se biasimo merita questo patriarca per la sua condotta distratta, 
lode somma esige dalla posterità e deve proporsi ad esempio a tutti 
i vescovi, prelati e par.::ochi, per la beneficenza esercitata verso i poveri 
e le chiese, avendo in vita disposto ampiamente di tutti i suoi tesori 
accumulati presso de' principi per doni ricevuti, e per risparmii di sede, 
colla memoranda espressione degna del marmo e dei bronzi, vale a dire , 
che tutto quello ch'ebbe dalla chiesa ritorni alla chiesa. De toto isto, 
per viventem in saecula, non volo me habere, sed omnia revertar in 
Sancta Ecclesia. 
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Nel vescovo di Pala Giov. Battista Vergerio rimarcherassi con 
quanta circospezione devono prendersi gli autori, la pubblica voce, 
ed anche i monumenti, mentre per voce universale in provincia, per 
una pittura esistente nella sacrestia di Pola, per testimonianza del
l'Ughelli e del Colleti, questo vescovo fu luterano, fuggì a Ginevra, fu 
deposto dal vescovato, e colà vi morì eretico; quando per quanto la 
verità de' fatti ci porta, consta che morl in patria, nell'episcopato, ed 
in grembo alla cat tolica Chiesa: sennonchè per un furore di partito, 
analogo a que' tempi , quattordici anni dopo la di lui morte, fu atterrato 
il sepolcro, bruciate le ossa, e gettate nel mare. 

Nel di lui fratello Pietro Paolo vescovo di Capodistria ed apostata. 
troveremo un uomo fornito di dottrina, che fu due volte Legato in 
Germania contro Lutero, e che si prestò utilmente a prò della cattolica 
Chiesa; ma che preso di mira fu allontanato da Roma, e fatto vescovo 
della sua patri·a. Seguitò a prestarsi a vantaggio della corte di Roma 
perorando alla dieta di Vormazia per la concordi·a e l'unità della Chiesa. 
Ritornato alla patria, ove infieriva un accanito spirito di partito, e fa
cendo egli qualche riforma, fu preso in sospetto di luterano, e tre de' 
suoi proprj concittadini potentemente s'intromisero a calunniarlo, a 
diffamarlo, ed in modo che processa to, minacciato, perseguit·ato fuggì 
dall'Italia, fu deposto dall'epi scopato, e morì in Germani·a apostata 
della cattolica Chiesa. 

Questa caduta tremenda ci ammaestrerà per seguìre il consiglio 
evangelico della prudenza, delJ.a sofferenza, e di rispettare anche i pre
giudizi del volgo in tempi calamitosi, di temperare l'irascibile, nè ]a

sciarci trasportare da un eccedente impeto di dispetto e di vendetta, 

per non restare fìnalmente vitt ima funesta dell'errore, pecorella proscrit

ta dall'ovile di Cristo. 

Istruzione ci verrà salutare per regolarci con somma avvedutezza 

e prudenza in tempi difficili e con uomini perversi, da un prelato, 

mentre spingendo troppo innanzi il nostro zelo, fatai ci diventa, come 

lo fu al dottissimo, e ben accetto ·alle corti de' principi d 'Austria, il 
vescovo di Trieste Andrea Rapiccio, il quale dando di piglio ad alcuni 
sospetti di false dottrine, e di usure avvanzate, chiamato ad un convito 

da' suoi concittadini, perdette col veleno miseramente la vita. 

Se argomento di ammirazione ci presenta il vescovo di Zagabria 

Simone Brattulich per le scienze delle quali era fornito, per l'amore 

che portava alle lettere ed ai letterati , per la protezione agli studii d] 
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giovani scelti, per le molte beneficenze prestate, e per l'intrepidezza 

nel difendere i diritti della sua chiesa: non potremo che altamente biasi

mare il di lui carattere trasportato a forti risoluzioni, e non ben pon

derate, per cui restò infine al di sotto della ragione; come pure di 

essersi lasciato vincere di troppo dalla passione del nipotismo, confe

rendo, contro l'universale volontà del clero, dei canonici, e delle costi

tuzioni, ad un giovane di lui nipote la pingue prepositura di S. Maria, 

e coll'avere in morte disposto a favore dello stesso un ricco patrimonio, 

che funesto divenne al medesimo, mentre fra la crapula e le dissolutezze 

dissipato e scialacquato, infine con morte violenta perdette la vita. 

Con questo fine miserando terminò il nipote i suoi giorni, e ques to 

fu il frutto dell'ampia sostanza strappa ta dalla bocca de' poveri, dal 

diritto della chiesa, e della pubblica beneficenza , e disposta contro i ca

noni ed il santo Vangelo alla carne, ed al sangue. E qui avvertano tutti 

i beneficiati, che la rispettiva prebenda non è che l'elemosine de' fedeli 
affidate per il loro decente sosten tamento, e per il di più da passarsi a' 

poverelli di Cristo, ed abbiano sempre presente il precetto quod vobis 
superest date pauperibus. Che se poveri fosseri i nostri congiunti , la 

carità deve estendersi ad essi, e di loro aver cura dovremo, mentre 

operando in contrario sarebbe lo stesso che rinunci are alla fede, come 

dice l'Apostolo delle genti: qui suorum, et maxime domesticorum eu

ram non habet fidem negavit, et est infideli deterior. Soccorrerli nei 

bi sogni è dovere di umanità , arricchirli diviene delitto di religione. 

Nel vescovo di Parenzo marchese Francesco Polesini recentemente 

decesso, abbiano tutti i prelati sotto gli occhj una interessante lezione, 

onde non attendere gli ultimi periodi della vita per disporre di qualche 

pubblica beneficenza, alla quale sarebbero chiamati dal loro sacro carat

tere di pietà, mentre verifìc·arsi potrebbero avvenimenti tali da rendere 

frustranea la loro santa intenzione; come pure si verificò in altro ve

scovo, il quale poco prima della di lui morte aveva redatto di propria 

mano la sua testamentaria disposizione, veduta da persona degna di 

fede, e pubblicamente notoria , colla quale beneficava la cattedrale chiesa, 

l'ospitale de' poveri, e destinava una somma per l'erezione di un semi

nario, beneficando pure la famiglia; ma alla morte non rinvenuto il 

testamento passò agli eredi la significante sostanza di 70,000 . ducati , 

colle rendite vescovili accumulata; sull'esito felice o funesto della quale 
i posteri ne saranno gli spettatori. 
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Ora invoco la patria, e la richiamo di uno sguardo sopra se stessa. 
Non si ascrivono Leviti nella milizia di Cristo per mancanza di mezzi 
di educazione, i veterani cedono al corso del tempo, le parrocchie sono 
deserte, gli altari scarseggiano di vittime per mancanza di ministri, la 
Chiesa è desolata. Prelati, canonici, parrochi, possidenti , commercianti 
fortunati, e voi doviziosi senza successione ne' figli, la cui eredità pas
se rà agli estrani, invoco la vostra pietà; vi tocchi la commovente situa
zione; passate una parte delle vostre sostanze a benefizio dell'educazione 
de' poveri fanciulli della patria rispettiva, stabilendo degli alunnati ne' 
seminari, o dove a voi piacerà. Questa è l'opera santa, per cui qui in 
terra può l'uomo colla beneficenza avvicinarsi a Dio, avendo l'uomo 
benefico un carattere quasi divino. E tanti fanciulli dotati di felici dispo
siz ioni, e che languono inerti, diverranno utili cittadini, ed il vostro 
nome immortale e glorioso nella patria, passerà benedetto e memoran
do tra posteri sino alle più lontane generazioni. 

Io invoco la patria, ma la patria dorme. Volesse il Cielo, che si 
svegliasse la patria, la mia voce ascoltasse, e fosse il mio voto compiuto! 
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ELENCO 

CAPITOLO III. 
MITRATI ISTRIANI LXV. 

ARTICOLO I. 

PATRIARCHI 12. 

105 443 Gennaro patriarca di Aquileja di Pola 
106 534 Lorenzo id. id. id. 
107 607 Marciano id. . Grado . di Pirano 
108 615 Epifani o id. id. di Umago 
109 616 Cipriano id. id. di Pola 
110 668 Stefano id. id. di Parenzo 
111 667 Antonio id. id. Capodistria 
112 675 Agatone id. id. id. 
113 685 Cristoforo id. id. di Pola 
114 766 Giovanni id. id. di Trieste 
115 803 Fortunato id. id. id. 
116 1575 Elio Ant. id. Gerusalemme Capodist. 

ARTICOLO II. 

VESCOVI ED ARCIVESCOVI 49. 

117 851 Diocleto vesc. di Torcello . . di Cittanova 
118 869 Severo simile . I striano 

240 



119 897 
120 980 
121 1200 
122 1254 
123 1257 
124 1300 
125 1305 
126 1392 
127 1402 
128 1409 
129 1409 
130 1420 
131 1426 
132 1431 
133 1436 
134 1442 
135 1442 
136 1451 
137 1459 

138 1478 
139 1482 
140 1487 
141 1500 
142 1503 
143 1514 
144 1525 
145 1532 
146 1535 
147 1537 

148 1550 
149 1560 
150 1566 
151 1573 
152 1574 
153 1581 
154 1611 

Diodato simile id. 
Andrea vesc. di Parenzo di Parenzo 
Rapiccio Enrico vescovo di Trieste di Trieste 
Ottone vescovo di Parenzo . di Parenzo 
de Bonacorsi Bonacorso vescovo di Cittanova di Capodistria 
Rapicio Enrico II vescovo di Trieste di Trieste 
Morandino Rodolfo simile . _ di Cittanova 
Giovanni vesc . di Albania 
Giovanni vescovo di Cittanova 
de Carturis frà Nicolò vescovo di Trieste . 
Giovani ves. di Cittanova . 
Pola Geremia vescovo di Capodistria . 
Sardo fra Pietro vescovo di Alessio . 
da Muggia Giovanni vescovo di Scardona . 
Traversati fra Lodovico vescovo di Forll 
de Aldegardi Nicolò vescovo di Trieste 
di Mochor Giovanni vescovo di Parenzo 
Goppo Antonio ves. di Trieste . 
Maestro Francesco servita arcivescovo di 
Epidauro 
Pascasio vesc. di Pedena . 
Vosich Simone arcivescovo di Antivari 
V enier Bernardo ve se. di Chioggia . 
Bonomo Pietro vesc. di Trieste . 
Tarsia Nicolò vescovo di Capodistria 
de Franceschi Girolamo vescovo di Corone 

di Trieste 
id. 
id. 

. di Montana 
di Capodistria 

di Pirano 
di Muggia 
di Pirano 
di Trieste 

di Parenzo 
di Trieste 

di Capodistria 
di Gallignana 
. di Montana 

di Pirano 
di Trieste 

di Capodistria 
id. 

Tagliacozzi Giovanni arcivescovo di Antivari . di Pirano 
Vergerio Gio. Battista vescovo di Pola . di Capodistria 
T agliacozzi Giovanni vescovo di Chioggia . di Pirano 
Vergerio Pietro Paolo l'apostata vesc. di 
Capodistria 
Carli Domenico vescovo del Zante . 
Percico Pietro vescovo di Socovia . 
Barbabianca Matteo vescovo di Pola 
Rapiccio Andrea vescovo di Trieste . 
de Andreis Francesco vescovo di Scopia 
Bruni Giovanni arcivescovo di Antivari 
Brattulich Simone vescovo di Zagabria . 

di Capodistria 
id. 

di Portale 
di Capodistria 

di Trieste 
di Capodistria 

id. 
. di Barbana 
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155 1643 dell'Argento Gio. Giacomo vescovo di Pe
dena 

156 1646 Marenzi Antonio vesc. di Trieste 
157 1667 Caldana Petronio conte Nicolò vescovo di 

Parenzo 
158 1671 Bruti Giacomo vescovo di Cittanova . 
159 1699 Glavinich Sebastiano vescovo di Segna . 
160 1730 Contesini Lelio Ettoreo vescovo di Pola 

di Trieste 
di Trieste 

di Pirano 
di Capodistria 

di Pedena 
. di Isola 

161 1747 Bruti conte Agostino vescovo di Capodistria di Capodistria 
162 1754 Fonda Girolamo ves. di Traù . di Pirano 
163 1766 
164 1816 

165 1819 

de Picardi Aldrago Antonio vescovo di Segna 
de Brigido conte Michele principe arcive
scovo di Lubiana 

di Trieste 

di Trieste 
Polesini marchese Francesco vescovo di P a- ·· ' _,..,.-·. :.:: _.....,...,~ · 1 

renzo . di Montona 

ARTICOLO III. 

ABATI MITRATI 4. 

166 1690 de Carli Agostino abate di Bisztria . di Capodistria 
167 1698 Rampellio barone Giacomo abate di S. Maria 

in Abraham . di Pisino 
168 1729 Fattori Giovanni abate di S. Giacomo nell'isola 

del Danubio id. 
169 1799 de Segher Pietro Antonio abate di Cilla . di Gimino 
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CAPITOLO III. 

MITRA TI ISTRIANI 

N. LXV. 

ARTICOLO I. 

PATRIARCHI N.0 XII. 

( 443 · di Pala) 

105. GENNARO di Pola fu fatto patriarca di Aquileia nel 443 ; 
eresse la sua chiesa con somma prudenza e dottrina , mostrando parzial
mente gran zelo nell'estirpare le baccanti eresie de' pelagiani e de' ce
lestiani, su di che viene grandemente lodato con replicate lettere dal 
pontefice LEONE il Magno. Non meglio può darsi contezza di esso, di 

quello riportare, quanto ne dice il Dandolo nella sua CRONACA: Ja

nuarius episcopus ordinatus est anno Domini Jesu Christi CCCC.XLIII. 

Hic in POLA civitate Istriae ottus, et catholicis disciplinis eruditus, 

episcopus factus, sua prudentia et doctrina populum sibi subditum 

propter instantes persecutiones multis augustiis circumseptum ab erro

ribus conservavi! illaesum. I n cujus laudem Leo papa si c ai t ... » Lectis 
» Fraternitatis tuae litteris , vigorem fidei tuae, quam olim noveramus, 
» agnovimus: congratulantes ti bi , quod ad custodiam gregum Christi 

» pastoralem curam vigilanter exsequaris, ne lupi qui sub specie ovium 
» subintraverunt bestiali saevitia simplices quoque dilacerent...» Huic 

Januatio episcopo S. Leo papa scribit: quod episcopi, et reliqui clericalis 

ordinis de Pelagiana vel Coelestiana haeresi ad unitatem Catholicam 
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redire volentes, in suis sedibus non restituantur, nisi publice erroribus 
abrenunciaverint. Transactisque annis acta in sua sede, hic episcopus 
diem clausit extremum anno Christi 451. 

Visse Gennaro nella cattedra di Aquileia anni 8, essendo morto 
nel 451. Ne parla brevemente di esso l'Ughelli nell'Italia Sacra T. V . 
p. 25, ma lungamente, e con giudiziosa critica ne fa discorso il Rubeis 
nell'opera Monum. Ecci. Aquilej. pag. 131 e segg., ove si riscontra che 
più lettere piene di unzione apostolica scrisse a Gennaro il S. Leone 
papa, delle quali il Rubeis ne dà partitamente il contenuto. Tra i periodi 
di esse lettere, sono rimarcabili i seguenti fra i cinque capitoli indicati. 
Nel primo dice: agnovimus, quosdam presbyteros, diaconos, ac diversi 
ordinis clericos, quos Pelagiana sive caelestiana haeresis habuit impli
catos, ita in vestra provincia ad comunionem catholicam pervenisse etc. 
Nel secondo, parlando dello stesso argomento. U t congregata synodo 
provincialium sacerdotum, omnes sive presbyteri, sive diaconi; sive 
cujuscumque ordinis clerici, qui de Pelagianorum etc. Dalle quali espres
sioni const::~ non essere stati compresi nell'eresia i vescovi, come dice il 
Dandolo, e come la storia intiera ci assicura non esservene stato alcuno 
in queste eresie implicato della Venezia . Dell'lstria poi non potevano 
esservene, perchè vescovi in ! stria in allora peranco non ve n'erano. 
Ciò risulta dippiù, mentre a quel tempo il vescovo di Aquileia non era 
metropolita, e ciò si riscontra dal suddetto secondo capitolo, in cui si 
ordina un sino do provinciale di Sacerdoti Provinciali, cioè dell'I stria e 

della Venezia, ambedue formanti una sola e stessa provincia tanto civile 

che ecclesiastica, e spesso l'una confusa ossia immedesimata coll'altra, 
in modo che si disse tanto Provincia Istriae et Venetiae, come Istriae 

sive Venetiarum, ed ancora Venetiae seu Istriae, non che in altre forme 

ancora, tanto prima che dopo lo scisma aquileiese detto Scisma !striano. 

Rimarcabile pure pel santo regime delle chiese si rende altro para
grafo di lettera del detto pontefice al nostro Gennaro ( Rubeis pag. 13 7), 

dal quale apparisce quanta vigilanza sulla condotta del clero deve avere 
un vescovo, e quali conseguenze ne derivino dalla trascuratezza e negli

genza de' medesimi. Non autem dubitet Dilectio tua, nos, si ( quod non 

arbitramur) neglecta fuerint, quae pro custodia canonum et pro fidei 

integritate decernimus, vehementius commovendos: QUIA INFERIO

RUM ORDINUM CULPAE AD NULLOS MAGIS REFERENDAE 

SUNT, QUAM AD DESIDES NEGLIGENTESQUE RECTORES. 

Difatti non vi sarà giammai un buon gregge, quando non si abbia un 
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ottimo pastore; mentre dalla condotta del pastore in costume, in zelo, 
in religione risulta il costume, lo zelo, e la religione del gregge. 

(554 - di Pola) 

106. LORENZO detto Moro di Pola, secondo il Dandolo, fu 
patriarca di Aquile!a nel 534, dicendo: Laurentius episcopus, qui alio 
nomine Maurus dictus est, confirmatus fuit anno Domini DXXXIV. 
Hic in Pola urbe Istriae natus, hoc tempore bune Praesulatum obti
nuit ... Hic itaque episcopus, dum sedisset annis IV. mensibus V . de 
hoc saeculo migravi! anno 539, a cui successe Macedonia. Il Rubeis non 
trovando alcuna memoria in Aquileja, e nelle cronache, e nei cataloghi 
di questo Lorenzo, dubita di esso. Id. p. 164. 

(607 · di Pirano) 

l 07. MARCIANO nato nel castello di P iran o, educato, e con
sacrato sacerdote dal patriarca Elia, approvò il traslato della sede di 
Aquileja a Grado in unione di tutto il clero, ascese gradatamente agli 
impieghi sotto il patriarca Severo, a cui successe nella sede della Nuova 
Aquileja, ossia Grado, per unanime consenso di tutti gli elettori nel
l' anno 607, e che plenus dierum, dopo anni 3, mesi l, giorni 5, di 
patriarcato fìnì di vinre in Grado, secondo la Cronaca del Dandolo 
lib. 6 cap. 2 p. 12. L'Ughelli Tomo V. p. 32 lo pone fra i patriarchi di 
Aquileja, e pag. 1084 fra quelli di Grado . Il Coleti p. 1084 nella nota 
lo vuole di Aquileja, ed il Rubeis pure ( loco ci t . pag. 300) lo ritiene 
in patriarca di Aquileja, e scismatico. 

(615 - di Umago) 

108. EPIFANIO nacque nel castello di Umago, fu primicerio de' 
notaj in Grado sotto Severo, ed in quell'isola dai vescovi cattolici fu elet
to patriarca. Visse nella sede un anno, mesi 3, e giorni 2. Lasciò erede 
de' suoi beni la chiesa di Grado, ed in quella fu sepolto. Dandolo cap. 5 
lo chiama vir catholicus, et scripturis divinis satis eruditus. Paolo Dia
cono lib. IV, cap. 34, Rubeis pag. 295, Ughelli T. V. p. 1084. 

(616 · di l'ola) 

109. CIPRIANO, nato nella città di Pola, successe nel patriarcato 
di Grado al suddetto Epifania nel 616, quantunque il Dandolo vi dia 
l'anno 618 . Li cronisti lo dicono eletto per consenso generale di quel 
clero, ed essere stato venerabile per purità di mente, candidezza di co
stumi, e santità di vita. Cessò di vivere ottimo pastore, amato general
mente, nell'anno decimoquinto della sua sede, e fu sepolto nella chiesa 
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patriarcale di S. Eufemia in Grado. Dand . cap. 6 Ughelli T. V. p. 1084, 
Rubeis p. 296. 

(668 . di Parenzo) 

110. STEFANO nato nella città di Parenzo fu eletto e consacra
to patriarca di Grado nel 668 dai vescovi, dal clero, e dal popolo della 

Nuova Venezia, e dell'Istria, i quali erano esenti dal giogo de' longo
bardi. Dopo anni cinque, mesi 2 di patriarcato morì, e fu sepolto nella 

cappella di S. Giovanni della ca ttedrale di Grado nel 673. Dandolo 

cap. 9. Ughelli Id . p. 1086. Rubeis p. 305. 

(673 - di Capodistria) 

111. ANTONIO di Capodistria dal Tentori Istor. Veneta Tom. 

IV. p. 186 viene posto in patriarca di Grado tra Stefano ed Agatone, 

che sarebbe tra il 668, e 6 73, ma di questo patriarca non si trova men

zione nei monumenti aquilejesi del Rubeis come pure nemmeno nel
l'Ughelli. 

(675 - di Capodislria ) 

112. AGATONE nato nella città di Giustinopoli, ossia Capodi

stria fu nell'anno 675 secondo l'Ughelli p. 1086, e secondo il Rubeis 
nel 673 nell'opera citata pag. 305, dai suffraganei vescovi della Nuova 

Venezia, e dell'I stria eletto e consacrato a patriarca di Grado, in suc

cessore a Stefano suddetto, a norma degli autori qui accennati, o dietro 

i documenti del T entori al preaccennato patriarca Antonio. Dice il Dan
dolo cap. X. a su/Jraganeis suis novae Venetiae et Istriae consecratur. 

Il nostro Agatone nell'anno 679 intervenne al sinodo romano, insti
tuito e convocato dal pontefice pur Agatone, contro gli eretici mono

teliti, e v'intervennero con esso pure i vescovi di lui suffraganei, dei 

quali, come del patriarca si veggano le sottoscrizioni nel sinodo stesso, 
e sono. 

l AGATHO episcopus sanctae ecclesiae Aquilejensis provinciae 
lstriae. 

2. CYRIACUS episcopus sanctae ecclesiae Polensis provinciae 

lstriae. 

3 AURELIANUS episcopus sanctae ecclesiae Parentinae provin
ciae Istriae. 

4 URSINUS epis::opus sanctae ecclesiae Cenetensis ( Cessensis) 

provinciae Istriae. 
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5 ANDREAS episcopus sanctae ecclesiae Vejentanae (Celejanae) 
provinciae lstriae. 

6 GAUDENTIUS episcopus sanctae ecclesiae Tergestinae provin
ciae Istriae. 

7 BENENATUS episcopus sanctae ecclesiae Opitergiensis provin
ciae Istriae. 

8 URSINIANUS episcopus sanctae ecclesiae Paduanae (Petenen
sis) provinciae Istriae. 

9 PAULUS episcopus sanctae ecclesiae Patavinae ( Altinensis) 
provinciae Istriae. 

l O PAULUS episcopus sanctae ecclesiae Altinensis ( Riminensis) 
provinciae Pentapolis. 

A queste sottoscrizioni il Rubeis vi ritrova molti errori delle città 
alle quali vengono indicate le sedi dei vescovi, ciò che difetto giudicar 
si deve degli amanuensi, come può vedersi al n. 8, 9, dove Ursiniano 
e Paolo sono indicati vescovi, l'uno Paduanae e l'altro Patavinae eccle
siae, ch'è l'una ed istessa chiesa. Corregge egli pertanto il Cenetensis 
del n. 4 in Cessensis, e vuole che Orsino fosse vescovo di Cissa nel
l 'Istria, e non di Ceneda, mentre in quest 'anno 679 non si ritrova me
moria alcuna che Ceneda avesse sede vescovile, quando Cissa, oggi detta 
Ponta Barbariga, si tiene, che fosse antico vescovato; e trovasi pure da 
monumenti 1apidarii che vi fosse colà una fabbrica di Porpora, come 
provò il marchese Girolamo Gravisi nelle Antichità Italiane del Carli. 

Vuole pure il Rubeis, che Andreas V ejentanae legger si debba An
dreas Celejanae, cioè di Cilla; cosi Ursinianus Paduanae leggasi Ursi
nianus Petenensis di Pedena, mentre in quel tempo nessun Ursiniano 
reggeva la chiesa di Padova; così Paulus Patavinae intender si debba per 
Paulus Altinensis, cioè di Altino; e Paulus Altinensis, per Paulus Rimi
nensis indicando questo l'indicazione della provinciae Pentapolis a chia
re note. 

Sino dal tempo dell 'impero romano la Venezia e l'Istria erano 
considerate per una stessa provincia politica; su di che sono noti i con
solari, ed i correttori della Venezia e dell'Istria. Il vescovo di Aquileja 
era pure il vescovo dell'Istria, la quale formava parte della diocesi di 
Aquileja. Sopra ciò già feci discorso nella patria di S. Girolamo: Vene
zia, 1824 pag. 36. Ritiratosi il vescovo di Aquileia nell'isola di Grado, 
fu quell'isola chiamata Nuova Venezia, e colà vi fu stabilita la sede, 
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ritenendo il nome di vescovo di Aquileja, ossia della Venezia terrestre, 
chiamandosi vescovo della Venezia e dell'Istria, come dell'Istria e della 
Venezia promiscuamente. Il Dandolo (l. 6 cap. 7 parte 17) dice, che al 
tempo del patriarca Agatone: Longobardi hoc tempore totam terrestrem 
Venetiam possidentes, excepta !stria, illam vocare coeperunt Longo
bardiam. In Aquileja soggetta ai longobardi vi era un patriarca scisma
tico, il quale perturbava in tutti i modi quello di Grado, come i longo
bardi vessavano lo stesso, ed inquietavano gl'istriani con ostilità. La 
Venezia marittima era sotto la protezione degl'imperatori greci, come 
sotto la loro dipendenza lo era l'Istria. Il maggior numero da' vescovi 
suffraganei del patriarca di Grado erano i vescovi dell'Istria. L'Istria 
coll'isole del dogado faceva una provincia marittima e tutta cattolica. 
Per distinguere adunque la Venezia marittima, dalla terrestre, ed il cat
tolico patriarca di Grado dallo scismatico di Aquileja, si denominò 
provincia dell'Istria la provincia metropolita del patriarca di Grado , 
ed Agatone si volle sottoscrivere vescovo di Aquileja perchè n'era il 
legittimo originario, mentre quel di Aquileia n'era l'intruso e lo scisma
tico, e con ciò far fronte al medesimo, conservando nel nome il diritto. 
I vescovi poi di Ceneda e di Altino detti pure della provincia dell'Istria, 
perchè uniti nel dogma col cattolico di Grado, avranno questo ricono
sciuto per metropolita, abborrito lo scismatico di Aquileja, e forse sa
ranno fuggiti dalle loro sedi. 

(685 - di Po la) 

113. CRISTOFORO di Pola nell'anno 685 fu eletto patriarca di 
Grado, egli fu pietoso verso i poveri, e studioso nel fabbricar chiese, 
passò all'altra vita in Grado nel 717 dopo 32 anni di sede; e fu sepolto 
nella chiesa di S. Giovanni Evangelista. Dandolo Cron., e Rubeis 
pag .. 309. 

Di questo patriarca il Laiigier {Istor . Veneta Tom. I. pag. 64 Ve
nezia 1778) porta una celebre parlata fatta nell'assemblea generale ra
dunata in Eraclea nell'anno 697, per cui ad insinuazione dello stesso 
fu cangiata la forma del governo tribunizio, e fissata quella de' Dogi, 

dalla quale perorazione si riscontra la riputazione, e la scienza di Cristo
foro. 

Perchè si conosca questo bel monumento di eloquenza del nostro 
Cristoforo, io qui la riporterò tratta dallo stesso Laiigier, il quale dice 
che nata discordia generale nello stato di Venezia, fu convocata un'as
semblea generale in Eraclea, composta dai tre stati, cioè clero, nobiltà, 
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e popolo; ed ivi essendo le pubbliche lagnanze tutte dirette contro i tri
buni i quali governavano la repubblica, chiedevasi un governo proprio 
a far cessar la discordia. « Allora Cristoforo patriarca di Grado, nativo 
» di Pola, uomo venerabile per la sua scienza e purità di costumi, prese 
» a parlare in questi termini. » 

» Cittadini, avendomi la Divina provvidenza destinato per adem
» piere presso voi un doppio uffizio, cioè di governar le anime con le 
» mie istruzioni, e di ajutare la repubblica coi miei consigli, m'inge
» gnerò in questo secondo uffizio di eseguire con zelo ciò che devo alla 
» patria nella circostanza pericolosa, che ci ha qui radunati. Pare che 
» il nostro stato presente esiga una forma nuova per conservare quella 
» preziosa libertà, che i nostri maggiori sono venuti a cercare in queste 
» lagune, anteponendole per questa sola ragione alle delizie della loro 
» antica patria. In effetto queste isole, spoglie allora di ogni altro van
» taggia, non potevano loro afferire, se non che la felicità d'una vita 
» libera; poichè la prosperità e l'abbondanza acquistate di poi, non 
» poteano da essi sperarsi. Tocca a noi dunque operare in modo, che 
» le nostre discordie non ci privino dell'unico bene, tanto apprezzato da 
» i nostri padri. Permettete che vi parli liberamente, e prendete in 
» buona parte le mie intenzioni. La nostra situazione basterebbe sola a 
» formare la nostra sicurezza, avendo da una parte il mare, dall'altra 
» le lagune, se quelli che ci governano fossero tali, quali dovrebbero 
» essere. Noi siamo stati afflitti in questi ultimi tempi per gli sbarchi 
» dei pirati, e per le ostilità de' longobardi. Se avessimo usate le ne
» cessarie attenzioni in guardare le nostre costiere, e mantener de' va
» scelli pronti a respingere i barbari nostri aggressori, non avremmo 
» sofferti tanti mali, che ci costano amare lagrime. La sola impunità 
» ha resi arditi ed intraprendenti i nemici, che ci circondano, e di ciò 
» sono colpa i nostri tribuni, che in luogo d'invigilare alla salute della 
» repubblica, le hanno straziato il seno co' loro privati contrasti, e 
» l'hanno esposta ad essere il giuoco e la preda de' suoi vicini. Sino 
» a tanto che durerà questa forma di governo, non si speri di restare 
» esenti dagl'insulti dei barbari, alli quali è odioso il nome veneziano, 
» poichè questo nome porta seco una idea di libertà. Ogni moltitudine 
» che non ha un capo, è come un corpo senza testa. L'esperienza ci ha 
» fatalmente insegnato, che la pluralità di capi è una sorgente di divi
» sione. Un solo ce ne bisogna, che sia il centro dell'autorità pubblica, 
» che possa da se stesso procurare alle leggi una pronta esecuzione, e 
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» maneggiare le forze dello stato, senza turbolenze, e senza contraddi
» zione, che consagrato intieramente alla patria trovi il suo interesse 
» nei vantaggi comuni, e la sua gloria nella pubblica prosperità. Citta
» clini, ecco il rimedio opportuno ai vostri mali divenuti estremi. In 
» questa assemblea avete gran numero di soggetti capaci ad eseguire 
» esattamente quanto ho proposto. Affrettatevi dunque a sceglierne 
» uno, che prenda in mano ·da se solo le redini del governo. Non gli 
» date nome di re: questo nome è odioso ad un popolo libero. Dategli 
» quello di Duce, più convenevole ad uomo, che non per padrone, ma 
» scegliete per capo. Abbia egli il potere di radunare la nazione, quando 
» vi sia bisogno; nomini i tribuni che amministrino sotto la sua auto
» rità la giustizia nelle isole: il suo tribunale sia il tribunale supremo, 
» al quale vengano portate le ultime appellazioni. Scegliete un uomo 
» generoso per anteporre in ogni incontro gl'interessi della patria ai 
» suoi proprj, imparziale per assegnare a tutti i cittadini i medesimi 
» pesi, padrone de' suoi affetti per non aver riguardo a sangue o ad 
» amicizia, quando si tratterà del ben pubblico. Ecco il solo mezzo di 
» far risorgere lo stato, e prevenirne la decadenza. Questo è il mio pa
» rere, tocca a voi decidere. » 

» Il discorso del patriarca era conforme al desiderio di tutti. Fu 
» ascoltato con silenzio, e ricevuto con unanime applauso. Si passò poi 
» all'elezione proposta, e tutti i voti concorsero a favore di Paulo Lucio 
» Anafesto, cittadino di Eraclea, uomo universalmente stimato per la 
» sua saviezza, e probità. Esso divenne il primo Doge di Venezia nel 
» 697 » (pag. 67). 

Il Dandolo segnò la sua Cronaca cogli anni dei patriarchi sino a 
Cristoforo, dopo il quale l'incominciò con quello de' dogi, il primo de' 
quali è appunto Anafesto. 

(766 . di Trieste) 

114. GIOVANNI da Trieste, di precettore di grammatica nel 766 
fu eletto in patriarca di Grado. Egli era pio, dotto, fornito in ogni ge
nere di scienze e di virtù; dimostrò la maggiore fortezza di animo contro 
Signa/do re de' longobardi, ed i vescovi dell'Istria di lui suffraganei, 
i quali istigati da' longobardi si erano sottratti dalla di lui dipendenza, 

e consacravansi reciprocamente. Scrisse il patriarca al pontefice Stefano 

III. l'emergenza, e richiese salutare rimedio: a cui rescrisse il papa 

disapprovando la condotta de' vescovi, ed animando lo zelo del mede

simo. Su di ciò scrisse altra lettera pastorale ai vescovi dell'Istria, ri-
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prendendoli della loro condotta, e precettando di ritornare all'obbedien
za del loro metropolita, colla comminatoria delle più severe pene cano
niche in caso di disubbidienza. Essi però rimasero inobbedienti, come 
c'istruisce il Dandolo: Episcopi Istriae receptis Papalibus admonitioni
bus saeculari contagiane polluti, resipiscere noluerunt. Tutte tre queste 
lettere sono portate dall'Ughelli (T. V. pag. 1092-93) tratte dal MS. 
codice trevisano . Il nostro Giovanni frattanto governando santamente 
la sua chiesa, ed ammonendo con zelo pietoso i dogi di Venezia Gio
vanni Galbajo, e Maurizio padre e figlio, per le ingiustizie che esercita
vano, provocò contro di sè il loro odio, e molto più per la di lui disap
provazione all'elezione in vescovo di Olivola, ossia Castello di Venezia 
fatta dai dogi nella persona di Cristoforo greco, fratello di Longino 
esarca di Ravenna; per la qual cosa il doge Giovanni spedl Maurizio 
il fìglio con grossa flottiglia a Grado, e preso il patriarca, lo precipitò 
dall'alto di una torre, nell'anno 802: il di cui sangue è visibile nelle 
pietre, come scrive il Dandolo. Cujus sanguis in testimonium martis 
suae in petris personaliter apparet; sepultusque fuit in S. Marci capella 
post Ss. Martirum mausolea. Siedette nella cattedra anni 36. Ne par
lano di esso il Dandolo accennato (li b. 7 cap. 12). L'Ughelli ut supra. 
Il Tentori nell'1st. Veneta (T. IV. p. 193 e segg.). Il Rubeis nel Monu
menta Eccles. Aquil. rigetta questo patriarca. 

(803 - di Trieste) 

115. FORTUNATO da Trieste, consanguineo del precedente Gio
vanni per opera dei tribt;ni fu eletto in patriarca di Grado nell'anno 
803, nel quale, con bolla portata dall'Ughelli, il pontefice Leone III. 
gli concesse l'uso del Pallio. Nella detta bolla sono rimarcabilissime le 
seguenti espressioni per l'apostolico ministero de' vescovi, e pei doveri 
dell 'episcopato. Officium Sacerdotis assumere, si interiori vigilantia per

pendimus, plus est oneris, quam honoris . .. Hoc itaque frater charis

sime considera, et locum quem adeptus es non ad requiem, sed ad labo

rem te suscepisse cognosce ... Praedicationem tuam vita commendet, 

ipsa eis instructio, ipsa magistra sit, ad desiderium aeternae vitae do-

cente suspirent tuo viventes exemplo . .. In bis igitur studium adhibe, 

in hoc tota mentis intentione persiste ... quatenus dum tua praedica-

tione, atque imitatione, haec fuerint consecuti tanto majora a Dea 

nostro recipias. Dai dogi Giovani e Maurizio fu perseguitato il nostro 
patriarca, perchè gli si rendeva sensibile ed acerba l'esecranda morte 
del precedente Giovanni di lui parente, o zio, e ne cercava quindi in 
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unione di Obelerio, tribuna di Malamocco, che si tiene suo fratello, di 
farne vendetta. Scoperta la congiura, dovette fuggire da Grado, e pensò 
con Obelerio passare in Francia presso l'imperatore Carlo Magno, onde 
eccitarlo a promuovere le armi contro i dogi; il quale spedì a quest'og
getto Pipino suo .figliuolo, e diede a Fortunato un ampio diploma a 
favore, il qual pure si trova nell'Ughelli (T. V. p. 1095). Munito di 
questo se ne ritornò alla sua sede facendo carcerare il diacono Gio

vanni che aveva presa, ed usurpata la sede. Frattanto Obelerio con buon 
numero di cittadini corse a Malamocco, e scacciati i dogi Giovanni e 
Maurizio col vescovo Cristoforo, furono deposti per unanime consenso 
de' tribuni e del popolo, e con universale acclamazione fu eletto Obele
rio a doge, il quale poscia scacciato dalla patria, vi succedettero i di lui 
fratelli Beato e Valentino coll'assitenza del patriarca Fortunato : ma 
resosi mal accetto al popolo per la guerra promossa da Pipino a Nice
foro imperator greco fu scacciato dalla sede il patriarca, la quale fu 
conferita a Giovanni abbate di S. Servolo. Si ritirò Fortunato per la 
seconda volta in Francia, ov'era in gran stima presso Carlo Magno, 
che lo volle avere anche per compadre, e col di cui patrocinio moltis
simi privilegi furono concessi alla chiesa di Grado, ed all'Istria. Nell'806 

essendo Fortunato esule in Francia, impetrò Carlo Magno dal ponte
fice, che fosse dato il vescovato vacante di Pola al patriarca Fortunato 

sino a che rimesso fosse nella sua sede di Grado. Annuì alle istanze di 
quel monarca il pontefice, il quale nella lettera diretta a Carlo Magno, 
dimostra poca soddisfazione della condotta di Fortunato, avvertendo 
quel sovrano: Et hoc vestrae serenitati intimare curavimus de praefato 

Fortunato, ut sicut semper pro illius honore temporali laboratis, ita et 

de anima illius curam ponatis, ut per vestrum pavorem, suum ministe

rium melius expleat. Dalla Francia passò a Costantinopoli per trattare 
di pace tra gl'imperatori Carlo e N ice foro, ed i V eneti, nella quale mis
sione sortì con buon effetto nell'anno 813 sotto l'imperatore Michele, 

essendo già morto Niceforo. Intorno l'anno 814 ottenne il patriarca 

Fortunato dall'imperator Lodovico, figlio di Carlo Magno la conces

sione, ed il privilegio ai popoli dell'Istria di eleggersi a loro beneplacito 

i proprj Rettori, Governatori, Patriarchi, Vescovi, Abbati e Tribuni ecc., 
come nell'amplissimo diploma può leggersi, indicato dal Dandolo. 

Nell'anno 818 Fortunato si riconciliò coi veneziani, e ritornò alla 

sua sede di Grado, obbligando l'abbate Giovanni a ritornare al suo mo

nastero; essendo poi nell'821 da Tiberio suo sacerdote, imputato presso 
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Lodovico Pio, di secreta intelligenza con Linderico re degli ungheri , e 
di aver dato denari, consiglio, ed artefici per fortificare i di lui castelli, 
fu citato alla corte. Passò egli nell'Istria, quindi di nascosto a Zara, da 
dove sopra nave procuratagli da quel governatore si trasferì a Costan
tinopoli, ove dimorò tre anni, e quindi nell'824 partì verso la Francia 
cogli ambasciatori dell'imperatore Michele, il quale spedì in regalo con 
quest'incontro a Lodovico le opere di San Dionigi Areopagita. Fatto 
in Roana l'ufficio di proposizioni pac ifiche dagli ambasciatori all'imp. 
Lodovico , il patriarca Fortunato espose le sue giustificazioni, le quali 
sentite da quel monarca, gli fu imposto di portarsi a Roma presso il 
pontefice, affinchè dal medesimo esaminate fossero, e comprovata la di 
lui innocenza; ma terminò egli nell'anno stesso 824 e nella stessa città 
di · Roana i suoi giorni, senza aver potuto effettuare l'ingiunta obbliga
zione, dopo 21 anni di travagli , e di clamorose vicende nella sua sede. 
Dalla cronaca abbiamo ch'egli fu dotato di animo forte, e di un'esimia 
virttl. Fuisse vero Fortunatum, infracti animi virum, et eximia virtute 
praeditum, asseri! chronica ( U gh. T. V. p. 1097). 

Il nos tro Fortunato intervenne al placito per ordine dell'imperatore 
Carlo Magno, tenuto in territorio CAPRENSE, in loco, qui dicitur RI
ZIANO, contro le vessazioni che soffrivano gl'istriani per opera del loro 
duca Giovanni, e dei prelati della nostra provincia, nel qual placito, che 
seguì nell'anno 810 e tratto dal codice MS. del Trevisano, è portato per 

intiero dall'Ughelli alla pagina suddetta, siccome si scorgono la dete
stabile condotta del duca, e la riprensibile reggenza de' vescovi, così 

richiesti i capitani de' luoghi , che furono radunati , in n. di 172 tunc 

eligimus de singulis civitatibus, seu castellis homines capitaneos numero 

centum septuaginta, et duos. Chiesti se avessero lagnanze contro il loro 

patriarca, e per dire il vero, esaminata la di lui condotta, dissero tutti 

di non lagnarsi di esso, ma non poter dire egualmente contro i vescovi , 
verso i quali molte furono le accuse comprovate, le quali furono esposte 

dai magnati, rappresentanti del popolo dell'Istria. 

L'Ughelli pure pag. 1101 presenta un documento del nostro pa

triarca Fortunato, col quale esso dispone di una moltitudine di legati a 
favore delle chiese di Grado, verso le quali si vede ch'egli fu benefico 

oltremodo. Si numerano le fabbriche di chiese da esso costruite, gli altari 

di oro, e di argento da esso fatti erigere, i paramenti, gli utensili, le 

lampade, le corone ecc. di argento , e di oro, da esso pure donate, e 

fatte costruire; i beni da esso acquistati e dati alla chiesa, e di tutto 
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ricorda l'origine d'onde li trasse, cioè munificenze e doni di prmctpt, 
monarchi potenti , e doviziosi privati. Spogliandosi di tutto, dispone a 
beneficio delle sue chiese quest'ampio tesoro, promettendo inoltre di 
far eseguir.e in vita altri lavori, e che se non vi arrivasse a terminarli , 
dichiara apertamente di non ritenersi cosa alcuna, mentre tutto quello 
ch'ebbe dalla chiesa vuole che ritorni alla chiesa. De foto isto, per vi
ventem in saecula, non volo me habere, sed omnia revertar in sancta 
ecclesia (id. p. 1103 linea 12). Grande e sublime lezione è questa per 
tutti i beneficiati ecclesiastici, e parzialmente per i vescovi , mentre lo 
stipendio che la chiesa stabilisce pel rispettivo benefizio, sottratto il de
cente nostro sostentamento, tutto e poi tutto deve essere impiegato a 
benefizio dei poveri , e della chiesa od a pubblica beneficenza, ne i civanzi 
dei frutti della chiesa non possono essere disposti che a favore della 
medesima . Parlano di esso il Dandolo cap. 15 p. 8. Li storici veneti , 
l'Ughelli. Il Rubeis però rigetta anche questo patriarca. 

(1572 . di Capodistria) 

116. ELIO Antonio, di nobile ed illustre famiglia di Capodistria, 
fu segretario dei pontefici Clemente VII. , Paolo III ., e Paolo IV. Da 
Paolo III. fu fatto vescovo di Pola al 27 agosto 1548 per la morte del 
vescovo Gio: Battista Vergerio (Pallavicini Ist. del Conci!. di Trento 
Tom. 14 p. 86) . Nel 1558 al 20 di luglio da papa Paolo IV fu insi
gnito del carattere di patriarca di Gerusalemme, e poscia vicario della 
basilica Vaticana. Fu ben accetto oltre ai pontefici suindicati, anche a 
Giulio III, Marcello II , Pio IV, Pio V, e Gregorio XIII . In qualità 
di patriarca gerosolimitano si portò al concilio di Trento nella quarta 
di lui apertura principiata il giorno 18 gennaro 1562, e che durò sino 
li 4 decembre 1563 in cui fu compito il concilio. Esso qual patriarca 
vi siedette dopo i legati il primo tra i vescovi. Dal Pallavicini abbiamo 
(T. X. p. 130 e p. 204) che nella sessione del 16 luglio ed agosto 1562 
si oppose alla concessione del calice ai laici richiesta caldamente da 
Cesare, appoggiando la sua opposizione a soHde ragioni, e con prudente 
destrezza maneggiando le lodi amplissime a Ferdinando imperatore; e 
nella sessione 10 novembre 1563 impugnò acremente la proposizione 
di annullare i matrimonii clandestini, avendo dalla sua opinione una 
moltitudine di que' padri , e volle che tutto quello che da esso veniva 
detto fosse registrato negli atti. Sotto Pio V. intorno l'anno 1566 ritor
nò in Roma ad esercitare il vicariato della basilica Vaticana, e finalmente 
desideroso di finire tranquillamente i suoi giorni in patria chiese ed 
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ottenne da Gregorio XIII . di essere traslato alla cattedra di Capodistria 
nel giorno 30 luglio 1572 colla conservazione del titolo di patriarca, 
ove dopo 4 anni di edificante reggenza, terminò i suoi giorni nel 1576, 
ed ebbe la tumulazione in quella cattedrale colla seguente epigrafe, por
tata dal N aldini (Coro gr. di Capod. p. 102) , e dall'Ughelli (T. V . 
p. 392): 

ANTONIVS . ELIO . NVMQVAM . MORITVRAE . FELICITATIS 
MIRE. OMNIBVS . MORVM . INTEGRITATIS . CANDORE 

DOCT. PRAELVXIT 
NEMINEM . SACRE . INFVLAE 

VEL . ARDENTIVS . EXQVISIERE . VEL . CARIVS 
AMPLEXATAE . SVNT 

LVCEM . SE . FAENERARI . ARBITRATAE 
SVMMOR. PONT. CLEM. VII . PAVLI . III. ET . IV 

SINV . VIX . TANDEM . ABSTRACTVM 
VBI . INTIMA . ANIMI . SENSA . PENITVS . HA VRIEBAT 

POLENSIS . ECCLESIAE 
ET . HIEROSOLYMITANI . SVBINDE . PATRIARCHATVS 

SEDES . EXCEPIT 
TRIDENTI . SINODO . VSQVE . ADEO . ERVDITA . PIETATE . PROFVIT 

VT . DVOBVS . PIIS . IV . ET V . PER . QVAM . CHARVS . EV ASERIT 
IISDEM . CHARISSIMVS . OB . REVOCATOS . BASIL. VATICAN. RITVS 

DVM . IN . EA . VICARIVS . PRAEFVIT 
DEMVM . VT . NON . VNVM . HABERET . SV ARVM 

VIRTVTVM . TESTEM 
QVEM . PROFERRET . POSTERIS 

A . GREGORIO . XIII . SVPREMA . IVSTINOP. ECCLESIAE 
DIGNITATE . DECORATVS 

DVM . AD . ILLIVS . CLA VVM . SEDVL VS . SEDET 
VITAM . NON . EAM. EXVIT . QVAM . INDVIT . MELIOREM 

ANNO . DOMINI . MDLXXVI. 

Abbiamo da Tiraboschi ( Lett. I tal. tomo VII, P. III p. 897) che 
il P. Lagomarsini ( Pogian. epist. t. 4 p. 93) produce una lettera scritta 
da Monreale al 20 di aprile del 1568 da Antonio Elio patriarca di 
Gerusalemme al cardinale Sirleto, nella quale gl'indica che il celebre 
Panvinio, morto a Palermo al 7 di aprile di detto anno in età di anni 
39 ottenuta la facoltà dal suo generale, aveva lasciata ogni cosa ad esso 
patriarca Elio, con patto però, che classe qualche soccorso a sua madre, 
ch'era in poverissimo stato; quindi avendogli scritto il Sirleto, che il 
papa aveagli dato cento scudi d'oro , da far contrarre al Panvinio, il 
patriarca lo prega a tmsmetterli alla suddetta donna in Verona. 
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ARTICOLO II. 

VESCOVI ED ARCIVESCOVI W XXXXIX. 

(851 - di Cittanova) 

117 . DIOCLETO di Cittanova fu eletto vescovo di Torcello nel
l' anno 851 , e vi siedette nel vescovato anni 23 , e fu inoltre eletto pa
triarca di Aquileja . Così dice Lorenzo Barozzi nella sua Cronaca de' 
vescovi torcellani, riportata dal Tentori Storia Veneta Toro. 4 p. 228. 
Il Rubeis non parla di questo patriarca, e l'Ughelli ignora questo ve
scovo. 

(869 - ! striano) 

118. SEVERO vescovo di Torcello fu eletto nell'anno 869. Egli 
fu dell'Istria , e v1sse nell'episcopato anni 7 mesi 3. Barozzi presso il 
Tentori loc. cit . 

(897 - !striano) 

119. DIODATO fu fatto vescovo di Torcello l'anno 897. La 
cronaca Barozzi loc. cit. dice: fu di nasion d'Istria habitador di Rivalta, 
figlio di Stefano Flabenigo; visse vescovo anni 6 mesi 6. 

(980 - di Parenzo) 

120. ANDREA di Parenzo successe ad Adamo in vescovo della 
sua patria nell'anno 980, e governò con zelo quella s1.1a chiesa sino al 
1012. Dall'imp. Ottone II con ampia donazione fu investito dei castelli 

di Montana, Nigrignano, Torre, Pisino e della Villa di Rosario, nonchè 
di Due Castelli; ed inoltre gli furono confermate le donazioni che dagli 
imperatori precedenti furono fatte alla sua cattedrale. Accolse in Pa

renzo nell'anno 998 il doge Orseolo, invitandolo a venerare nella sua 
chiesa le reliquie di S. Mauro. Dal pontefice Sergio IV. ebbe rescritto 

favorevole per la garanzia e sicurezza de' suoi diritti contro Giovanni 
patriarca d' Aquileja , il quale gli aveva invasa la parrocchia di Rovigno, 
ed altri beni. Questa lettera pontificia si riscontra nell'Ughelli Tom. V . 
p. 402. Il vescovo Andrea è sottoscritto al placito di Variento conte 

dell'Istria, e dalla sottoscrizione di Gualtramo, di esso fratello, appa
risce ch'ebbe a patria Parenzo. Vergottin Bart. Saggio Stor. di Parenzo, 
Venezia. 1796 pag. 70, 83 . 

(1200 - di Trieste) 

121. RAPICCIO (Enrico) ossia Ravizza figlio di Teopompo no
bilissimo cittadino di Trieste fu consacrato vescovo nella sua patria nel-
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l'anno 1200, e dopo 4 anni di sede passò agli eterni riposi. Ughelli T. V. 
p. 578, ed il Mainati Cronache T. I. p. 149. 

(1254 · di Parenzo) 

122. OTTONE cittadino di Parenzo, ascese alla cattedra vesco
vile della sua patria nell'anno 1254. Ottenne un breve dal pontefice 
Innocenza IV (secondo l'Ughelli p. 406) nell 'anno 1248, con cui gli 
conferma i privilegj tutti, e tutti i diritti appartenenti alla di lui chiesa. 
Fece eriger la bella tribuna sopra l'altar maggiore della cattedrale, e la 
ornò con 6 medaglioni a mosaico ponendovi la memoria intorno la 
cornice della tribuna stessa nell'epigrafe seguente a carattere semi-go
tico corsivo, ed in versi leonini. 

Tempora surgebant Christi nativa potentis 
Septem cum decies septem cum mille ducentis 
Virginis absque pare cum sacro sedulus ave. 
Hoc opus ex voto perfecit episcopus Ottho 
Perpetuando pias laudes tibi Virgo Maria. 
Haec quicumque legis, dic o virguncula munda, 
Cui nec prima fuit, nec successura secunda 
Et tu sancte Dei martir celeberrime Maure, 
Pro nobis Christi vox in tercedat in aure, 
Ut divinus amor lustret precordia Turbe, 
Et dulcis pacis concordia crescat in urbe , 
Ut tandem tota cordis Rubigine lota , 
Et prorsus demptis tenebris de lumine mentis 
Cum jam succident Vitalia stami na parce 
Nos miserante Deo Caelis salvemur in arce. 

Amen. 

Ebbe forti contese co' suoi concittadini per alcune costituzioni ag

gravanti il clero, e per la restituzione di varj vasi d'oro, e di argento, 

nonchè altre suppellettili preziose di ragione della sua chiesa, le quali 

erano state appropiate da alcuni della città, per lo che, spinto da zelo 

fervido, fu indotto a pubblicare contro di essi l'interdetto ecclesiastico, 
arma comune di quel tempo. Visse nella cattedra all'incirca anni 26. 

Ughelli T. V p. 406, Vergottin Saggio ecc. pag. 28, 74, 84 . 

(1257 . di Capodistria) 

123. DE BONACORSI Bonacorso di Capodistria fu canonico di 
Aquileja secondo il Palladio ( Hist Friul. P. I. lib. 6 fol. 243) e nel 
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1257 coprì la sede vescovile di Cittanova, e la tenne pel corso di anni 
12. Ughelli T. V . p. 235. Naldini p. 139. 

(1500 - di Trieste) 

124. RAPICCIO Enrico II. fu vescovo di Trieste sua patria, e 
dopo ·pochi mesi di sede fu da morte rapito. Mainati Cron. T. II pag. l. 
L'Ughelli stesso non ne dà che il semplice nome. 

(1305 - di Cittanova) 

125. MORANDINO Rodolfo del castello di Rebecco (ora di
strutto) della diocesi di Cittanova dell'Istria nell'anno 1305 fu assunto 
al vescovato di Trieste . Questo prelato ristaurò ed adornò la cattedrale 
di S. Giusto, riformò, e ridusse a buon stato il palazzo vescovile, ricu
però molti beni della chiesa i quali erano stati impegnati, ed esso fu 
talmente benemerito, che l'Ughelli T. V p. 579 lo dice: dignus profecto, 
cujus memoriam oblivio numquam sepeliat. Cessò egli di vivere nel 
1320. Il Mainati Cron. T . II. p. 17 dice, che l'Ughelli ha confuso que
sto vescovo col di lui precessore Rodolfo Pedrazano, il di cui sepolcro 
con epigrafe si vede verso l'altar maggiore di quella cattedrale. 

(1392 - di Trieste) 

126. GIOVANNI triestino fu vescovo dell'Albania nell'anno 
1392. Negli Annali francescani di Luca Waddingo Tom. IV. si legge: 
Item factus est episcopus Arbanensis in mari Adriatico sub ditione ve
neta, et archiepiscopo Jadrensi Fr. Joannes Tergestinus per liberam 
resignationem Joannis in manu pontificis. Kalendas martii ann. 1392. 
Il Parlati nell'Illirico Sacro Tom. V . p. 250 , e T. VII. p. 197 osserva, 
che mal a proposito il W addingo annovera tra i vescovi di Arbe il 
nostro Giovanni, mentre non può aver luogo, essendo costanti i docu
menti , che dall'anno 1375 sino al 1407 vi era Zudenigo de Zudenici 
vescovo di Arbe, e perciò doversi ritenere per vescovo albanese, ossia 
arbanese, cioè dell'Albania, vescovato suffraganeo del metropolita di 
An ti vari. 

(1462 - di Trieste) 

127 GIOVANNI triestino dall'antipapa Clemente VII . nell'anno 
1308 fu intruso nel vescovato di Cittanuova; ma la bolla del pontefice 
Bonifacio IX, che concede indulgenza a tutti quelli , che dassero mano 
alla riedifìcazione della diroccata loro cattedrale, essendo diretta anche 
al vescovo Giovanni nel 1402, fa credere che accettato fosse fra i ve
scovi ortodossi. Ughelli Tomo V. p. 241. Mainati Cron. T. II. pag. 176. 
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(1409 - di Trieste) 

128. DE CARTURIS fra Niccolò minor conventuale triestino, 
nel giorno 6 agosto 1409 fu eletto vescovo della sua patria dal ponte
fice Alessandro V. Egli era in pubblica estimazione per le rare doti 
dell 'animo suo, come ci assicura l'Ughelli pag. 581, e nell'anno 1416 
al 13 di gennaro chiuse i suoi giorni , dopo 7 anni di episcopato. Mainati 
Cr. T_ II p. 181. 

( 1409 - di Montona) 

129. GIOVANNI de Montina, ma più propriamente dobbiam 
credere doversi leggere de Montana, dell'ordine de' minori conventuali 
è stato fatto vescovo di Cittanova da Alessandro V nel giorno 9 set
tembre 1409, secondo gli Atti concistoriali. Non si trova però che 
arrivato fosse a prendere possesso della cattedra, prevenuto forse da 
morte , od impedito dal successore Tommaso. Così il Waddingo al detto 
anno. e l'Ughelli pagina 242. 

(1420 - di Capodistria) 

130. POLA Geremia di Capodistria nel 1420 al 4 di dicembre 
ascese alla cattedra vescovile della sua patria. Dopo due anni della sua 
assunzione ebbe il meri to di veder rimesse alla sua chiesa le reliquie de' 
santi Nazario ed Alessandro, come fu accennato al capitolo secondo 
parlando di S. Nazario. Dopo quattro anni di sede passò agli eterni 
riposi . Egli fu in prima canonico, e decano di quella cattedrale, nella 
quale anche fu consacrato vescovo al 30 marzo 1421 per mano di Gia
como Ballardi vescovo di Trieste, coll'intervento di Fantino Valaresso 
vescovo di Parenzo, e di Andrea Veneto dominicano vescovo di Satriano 
nel calabrese. Ughelli p. 390. Naldini p. 92. 

(1426 - di Pirano) 

131. SARDO Fra Pietro da Pirano minor conventuale, dal ponte
fice Martino V. ottenne la ti ara episcopale di Lecce in terra di Otranto 
secondo il Naldini pagina 300, dietro il Waddingo, e secondo l'Ughelli 
T . IX., ove dice Fr. Petrus de Pirano ord. min. electus 1426 16 kal. 
decembris, tantum annos 3 plus, minusque sedis: hujus meminit ex 
lib. obbliga!. Lucas V adingus T. V. Annal. min. Il Farlati però nel
l'Illirico Sacro Tom. VII. pag. 388 redarguisce di errore gli autori 
suddetti, trovando Fra Pietro vescovo di Alessio nell'Albania, e non 
già di Lecce, come dagli atti concistoriali ann. 1426 5 kal. decembris 
provisum est ecclesiae Lexien. vacant. per translat. D. Andreae ad eccle
siam Arbarensem de persona F. Petri de Pirano ord. minorum. Nel 
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1438 era il nostro Fra Pietro in Pirano, mentre in data dei 8 di no
vembre di quell'anno concesse indulgenza ai suoi piranesi per l'altare 
di S. Cattarina posto nella collegillta di S. Giorgio della sua patria. 
Il diploma è portato per intiero dal Parlati, ed incomincia: Petrus Pira
nensis Dei et apostolicae sedis gratia Alexiensis episcopus. Dice il Nal
dini, ch'egli era soggetto dotto, ed invecchiato nelle cattedre delle più 
insigni università . Ignorasi il giorno della sua morte, e la durata del suo 
episcopato, ma si vede aver oltrepassati gli anni dodici in quella sede. 

(1431 - di Muggia) 

132. DA MUGGIA Giovanni vescovo di Scardona, si riscontra 
dagli atti di Roma: 3 kal . augusti 14 31 provisum fui t ecclesiae scardo
nensis per obitum Fr. Joannis ord. eremitarum, de persona domini 

Jacobi plebani S. Joannis de Mugla, praesentis in curia. Si pretende che 
fosse della famiglia Martinusia, ricca, nobile e valorosa della Croazia. 
Ebbe una sorella maritata nella famiglia Utifsenovich, dalla quale nacque 
il cardinale, che volle chiamarsi il cardinale Martinusio, in memoria 
dello zio. Giovanni fu pievano di Muggia nell'Istria, e probabilmente 

anche nativo di quel luogo. 

Nel 1431 trovandosi a Roma per gli affari della sua parrocchia. 

l'ardente di lui zelo nel promovete il culto divino, la prudenza e deste· 
rità nel maneggio degli affari, la somma integrità, e singolare dottrina 

non rimasero ignorate al pontefice Eugenio IV., mentre ammirando in 

lui queste eccellenti qualità, lo dichiarò vescovo di Scardona. Le gesta 
di lui nell'episcopato sono ignorate, essendo perite tutte le carte, gli 

atti, e documenti di quella curia nel saccheggio e rovina della città 

(Parlati Illyr. Sacr . T. IV. p. 22). 

(1436 - di Pirano) 

133. FRA LODOVICO, ossia Luigi Traversari da Pirano min. 
conv., teologo de' più scienziati del suo secolo, nel 1436 fu fatto ve

scovo di Segna, da Martino V. secondo il N aldini (Coro gr. di Capod. 

p. 301), e secondo il Farla ti ( Ill. Sacr. T. IV. p. 127) dal pontefice 

Eugenio IV. giusta il d iploma pontificio: Dilecto filio Lodovico de Pi

rano el. segnien. ecclesiarum utilitates etc. Postmodum ecclesia Segnen

se ex eo vacante, quod venerabilem fratrem nostrum Joannem anconi

tanum, tunc Seignensem episcopum, licet absentem, vinculo absolventes, 

eum ad ecclesiam Anconitanam tunc vacantem auctoritate apostolica 

duximus transferendum, proeficiendo eum illi in episcopum, et pastorem 
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etc. Dat. Bononiae an. 1436. 4. id. augusti anno sexto. Dopo sei mesi 
fu traslocato al vescovato di Forlì dallo stesso pontefice nel 14"P al 21 
di marzo, come si ha dall 'Ughelli (I tal. sacr. T . II. p. 583). !\ senti
mento del Waddingo fu egli dottissimo, e dopo dieci anni di episcopato 
rinunziò l'onore e l'incarico : hic doctissimus vir unus fuit, inter sex 

disputores, quos latini in concilio Fiorentino adversus graecos dispu

tarunt; et quidem Aloysius magnae opinionis in concilio graviora munia 

subiit. Seditque ad ann. 1466; deinde eo munere se abdicavi!. 

Nel 1423 fu professore di teologia nell'università di Padova, ma 
perchè non approvata dal senato questa cattedra, passò a quella di 
filosofia ordinaria, che abbandonò, e poscia dopo dieci anni riprese, cioè 
nel 1432 (Fac. Gym. Pat. T. II. pag. 94. 104 ). 

(1442 • di Trieste) 

134. DE ALDEGARDI Niccolò triestino, dal pontefice Eugenio 
IV fu eletto vescovo della sua patria nel giorno 28 decembre 1442. 
Si diportò nell 'episcopato con saggezza e pietà, specialmente dove si 
trattava del bene spirituale ne' suoi diocesani. Cessò di vivere nel 1447, 
e fu sepolto in quella cattedrale. Dopo la morte di questo vescovo 
l'imperatore Federico III. ottenne dal pontefice il diritto di nomina a 
quel vescovato, colla condizione di nominare un'estero, e non della città 
per ovviare i disordini e le inquietudini derivanti da un patriotta, affine 
che la città fosse tranquilla dai partiti. I Cesari però non addottarono 
sempre l'ingiunta condizione. Ughelli p. 581. Mainati T. II p. 261. 

(1442 • di Parenzo) 

135. GIOVANNI figlio di Mochor, e di Nemarna di Parenzo, nel 
1419 fu canonico di quella cattedrale, e nel 1457 vescovo di Arbe, 
quindi nel 1442 traslato alla sede della sua patria. Dal suo testamento si 
rileva, ch'egli fu parroco in Padova, predicatore, esaminatore nel col
legio de' teologi, e ch'ebbe una buona libreria, e fece de' ristauri nel 
palazzo vescovile. Dopo 15 anni morl, e fu sepolto in quella cattedrale. 
Ughelli T. V. p. 411, e meglio il Vergottin. Sagg. pag. 77 , 84. 

(1451 - di Trieste) 

136. GOPPO Anionio triestino, decano e canonico di quella cat
tedrale, fu assunto al vescovato della sua patria nel dl 15 maggio 1451. 
Dice l'U ghelli T. V. p. 582, che dopo aver amministrato con somma 
vigilanza la commessagli chiesa, avendo celebrato varii sinodi, e stabi-
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lito il suo clero a correttissimi costumi, passò alla miglior vita nel 1487 
dopo 37 anni di reggenza. Mainati T. II. p. 267 . 

(1459 - di Capodistria) 

13 7. Maestro FRANCESCO da Capodistria servita, concittadino 
del Novaria (vedi cap. V. articolo: Torniello Novaria generale de' Servi) 
dal pontefice Pio II. fu destinato arcivescovo di Epidauro. Secondo il 
Parlati T. VI. p. 168, 173, sembra però questo un errore, mentre nel 
1460 si vede arcivescovo di Ragusi il servita Francesco Capio di Siena 
cugino del pontefice suddetto, quando non fosse l'altro Francesco Ca
piteo, ossia de Capitibus del 1463 . 

(1478 - di Gallig11ana) 

138. PASCASIO da Gallignana da arcidiacono fu fatto vescovo 
di Pedena, e poscia vicario generale del patriarca di Aquileia nelle cose 
spirituali e temporali per tutti i luoghi del suo dominio posti fuori del 
Friuli, come si riscontra dall'istrumento di consacrazione dell'altare di 
S. Girolamo nel castello di Verme. Costanza parroco di Cherbune, e 
cancelliere vescovile di Pedena; manoscritto intitolato. SERIES EPI
SCOPORUM PETINENSIUM. 

(1 482 - di Montana) 

139. VOSICH Simone da Montana, nel 1454 fu lettore e cano
nico di Strigonia nell'Ungheria, quindi suddiacono della sede apostolica, 
canonico di Treviso, e poscia vicario generale di Andrea Gondulmiero 
patriarca di Venezia. 

Essendo in questo incarico dal pontefice Pio II . nel 1462 fu fatto 
arcivescovo di Antivari, come dal Tom. II degl'istrumenti della camera 
apostolica p. 124. 2. ]an. an. 1462. Simon Montana electus Antibar., e 
nel libro delle Provvisioni del sacro colleg. pag. 18. Anno 1462. 4 janua
rii Simon Archiep. Antibar. provisus. 

Essendo il nostro Simone caro ed utilissimo al patriarca Gondul
miero, di mal grado potè tollerare la di lui partenza da Venezia, e 
perciò il Vosich la ritardava; ma il pontefice lo ammonl con lettere, e 
gli impose che senza dilazione alcuna si dovesse portare al suo arcive
scovato. Il nostro Simone vedendo la sua chiesa posta in angustie per le 
guerre che colà dominavano, ed essendogli grave abbandonare Venezia, 
ripugnava di portarsi colà, ed invece vi stabill un vicario, operando 
cosl per compiacere al patriarca Gondulmiero, che soffriva di mal animo 
il di lui allontanamento, nella qual forma non ubbidendo Simone al 
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comando pontificio, irritò quel pontefice in modo che pensò dimetterlo 
di arcivescovo, mentre nei registri di Pio II. Tom. 39 pag. 134 si legge: 
Anno 1462 18 cal. maji Simon de Montana olim archiep. Antibar., et 
vicar. generale Patriarchae V eneti. In questo anfratto il veneto senato 
vi s'interpose, e col mezzo di Niccolò Sagundino vice-ambasciatore della 
repubblica presso il pontefice, supplicò Pio II., onde permettesse che 
l'arcivescovo Simone rimanesse in Venezia sino a che il patriarca tro
vasse un vicario opportuno e capace di sostenere degnamente l'incarico 
di vicario in successione a Simone. La lettera del senato è portata dal 
Parlati, ed è commendevole per il nostro Simone, che giudicar devesi 
persona di gran merito e dottrina, avendosi la repubblica stessa preso 
l'assunto di sua protezione. 

Il pontefice non aderl a.gli offizi della repubblica, ed anzi si inacer
bò vieppiù contro il patriarca e l'arcivescovo, perchè l'uno differiva 
provvedersi di vicario, e l'altro tergiversava coll'appoggio che il patriarca 
gl'impediva portarsi alla sua sede. 

Il veneto senato nuovamente pose la sua mediazione, e passò parte 
al 26 maggio 1463 che di nuovo scritto fosse all'ambasciatore a Roma, 
perchè supplicasse sua santità, a nome della repubblica, di aderire alle 
istanze del patriarca, ed a quelle dell'arcivescovo Simone. 

Il pontefice finalmente ascoltò benignamente e ricevette i voti della 
repubblica, rimettendo nella sua grazia l'arcivescovo Simone, conceden
dogli facoltà di eleggersi a piacere un amministratore della sua sede, 
come dalle lettere pontificie (Reg. Tom. 26 p. 164). 

Nell 'anno stesso 1463 il nostro Simone fu spedito dal pontefice 
legato al re d'Ungheria per oggetti gravissimi che interessavano la re
pubblica cristiana, come da bolla dello stesso Pio (Reg. Tom. 43 pag. 
3 3 3). Due anni circa durò la sua legazione nell'Ungheria, e nel 1465 si 
scorge dai registri di Paolo II. (Tom. 2 p. 305) che risiedeva nella 
città di Strigonia. Compita la sua missione si deve credere che fosse 
passato alla sua sede, mentre nel 1467 dal pontefice Paolo II. gli fu 
aggiudicata ed unita l'amministrazione della cattedrale Svaciense dipen
dente dalla di lui metropolitana. 

Nel 1469 si ritrova in Roma, e delle di lui gesta nella sede di 
Antivari nulla ci è cognito. Intorno al 1470, essendo probabilmente 
in Roma, da Sisto IV. ebbe in dono a titolo di commenda il priorato di 
S. Michele di Mirano, dell'ordine di S. Agostino, situato nel territorio 
di Treviso, e lo ritenne sino che visse. 
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Ottenne pure dal detto pontefice nel 14 71 che Pietro Bori, sacer
dote e nobile di Antivari, di lui famigliare e domestico, ritenesse con
temporaneamente due beneficii nella diocesi di Treviso, quantunque 
tutti due avessero cura di anime. La bolla è portata dal Parlati. 

Finalmente dal detto papa Sisto IV. nel 1473 al 23 di novembre 
fu il nostro Simone traslocato dalla sede arcivescovile di Antivari alla 
cattedra vescovile di Capodistria unendovi il titolo di arcivescovo di 
Patrasso, come leggesi nel Tomo 83 delle Obblig. p. 30. Anno 1473 
23 novembris Simon transfertur ad Eccl. Justinop. et providetur de 
archiepiscopatu Patracensi. Ignoransi le di lui azioni in questa sede, e 
sappiamo soltanto dall'Ughelli (Ital. Sac. Tom. V.), al quale non era 
noto l'arcivescovo di Antivari del nostro Simone, ch'egli morì in Roma 
nel1482: Simon de Montana hanc ecclesiam (Justinop.) suscepit vegen
dam anno 1475 ( leggasi 1473). Hic ille idem est, qui fuit etiam archie
piscopus Patracensis; Romae decessit 1482 mense augusto ( Farlati, 

Illyr. Sacr. Tom. VII. pag. 93, 94, 96). 

(1 487 . di Pirano) 

140. VENIER Bernardo da Pirano di canonico di quella colle
giata nel 1487 24 gennajo fu eletto vescovo di Chioggia. Governò quella 
chiesa 48 anni, e divenuto decrepito rinunciò il vescovato, ed indi a 
.poco cessò di vivere nel 1535. La memoria di esso è perenne presso 
que' cittadini, mentre al tempo del suo episcopato, essendovi un'im
magine di M. V. presso il lido del mare, poco lungi dalla città, la quale 

dava ai fedeli non pochi miracoli, per di lui cura fece dar principio colà 

ad un magnifico tempio, il quale poscia fu compito e consacrato dal 
vescovo Fiamma, come dall'epigrafi poste in quella chiesa. La seguente 
appartiene al nostro Venier tratta dall'Ughelli T. V. p. 1553. Naldini 

p. 287. Tentori T. VII. p. 392. 

MARIAE . IMAGO . HAEC . XV . MAI] . MDXV 
ANNO . INVENTIONIS . VI 

HOC . IN . TEMPLO . SIBI . ELEMOSYNIS . FABRICATO 
REPONITVR 

BERNARDO . VENERIO . CLODIEN. PONTIFICE 
ET . P ANCRATIO . IVSTINIANO . PRAETORE 
PETRO. FALCONETTO. JOANN. JACOB. RE

PRAECONSVLIBVS. 

(1 500 - di Trieste) 

141. BONOMO Pietro triestino dall'imp. Federico III fu innal
zato alle dignità di conte palatino, di segretario, di consigliere segreto, 

264 



e di gran cancelliere dell'ordine di Borgogna, ne' quali oflìcj servì pure 
gl'imperatori Massimiliano, Carlo V., e Ferdinando I. V acate contem
poraneamente le due sedi vescovili di Trieste e di Vienna, dall'imp. 
Massimiliano nel 1500 gli furono offerte ambedue a propria elezione, 
ma desiderando il Bonomo di esimersi dai travagli, dalle fatiche, e dalle 
invidie solite ritrovarsi alle corti, pospose la cattedra di Vienna, e pre
scielse quella di Trieste sua patria, la quale fu da esso retta con zelo 
e prudenza per lo spazio di anni 46. Nell'anno 1512 avendosi Marc'An
tonio Foscarini nobile veneto appropriate alcune decime nella terra di 
Umago spettanti al vescovato di Trieste, durante la guerra coi veneti, 
il vescovo Bonomo portò le sue doglianze a Leone X. Delegò il Ponte
fice la controversia a Niccolò d'Arezzo I. C. suo cappellano, ed auditore 
camerale; ed egli nel 1514 sentenziò a favore del vescovo. Intervenne 
questo prelato nel 1514 al concilio Lateranense, ch'ebbe principio nel 
1512 e terminò nel 1517, nel qual anno dalla città di Trieste fu inviato 
all'imp. Massimiliano per ottenere de' suoi privilegj, sopra i quali ri
portò favorevole rescritto. Era il nostro Bonomo in tanta estimazione 
presso l'imperatore che nell'anno 1519 fu richiesto dallo stesso con 
scritto di propria mano di portarsi alla corte per conferire seco lui sopra 
la redazione del suo testamento, e consultarlo pure negl 'interessi del
l'anima sua. A questo onorevole invito non ha potuto egli soddisfare, 
perchè prevenuto dall'inattesa morte di Massimiliano, seguita ai 12 gen
naro 1519. Risiedendo il nostro vescovo alla corte dell'arciduca Ferdi
nando nell'anno 1523 chiese licenza da quel principe di ritornare alla 

sua sede, desideroso di terminare tranquillamente in patria gli ultimi 
anni della sua vita. Fu assentito alla sua richiesta, ed egli bentosto si 
accinse con sollecitudine al ristauro, ed ingrandimento del suo vesco
vato, ma finalmente nonagenario, e colmo di meriti passò agli eterni 

riposi nel dì 15 giugno 1546, e fu sepolto in quella cattedrale. Ughelli 
T. V . p. 582. Mainati Cron. T. III. p. 1-85. 

(1503 · di Capodistria) 

142. TARSIA Niccolò di Capodistria, canonico di quella catte
drale, per innocenza di vita, e per eccellenza di dottrina l'ecclesiastico 

il più distinto di quella città, fu eletto da que' canonici in loro vescovo 

nel1503. Questo però fu l'ultimo tentativo di elezione esercitata inutil

mente da quel capitolo, mentre non fu approvata dal pontefice Ales

sandro IV, il quale, ad imitazione del suo precessore, nominò bentosto 

Bartolomeo Assonica bergamasco in vescovo di quella chiesa, e da quel 
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tempo rimase per sempre levata al capitolo la nomina de' propri ve
scovi, e passata l'elezione nella sede romana. Naldini corogr. di Capo

distria pagina. 117. 
(1 514 - di Capodistria) 

143. DE FRANCESCHI Girolamo di Capodistria nel 1514 dal 
pontefice Leone X fu creato vescovo di Corone nella Morea. Naldini 

p. 140. 
(1 525 - di Pirano) 

144. TAGLIACOZZI Giovanni da Pirano riscontrasi dagli atti 
romani essere stato assonto all'arcivescovato di Antivari, e dal W addin
go avere asceso quella cattedra nell'anno 1525, e che la ritenne sino al 
1528 in cui gli successe Lodovico Belporto vicentino. E' probabile che 
consanguineo fosse di Giovanni Tagliacozzi il quale fu vescovo di Chiog
gia nel 1535, nè essere uno stesso soggetto Giovanni arcivescovo di 
Antivari, e Giovanni vescovo di Chioggia, come provò con evidenti 
dimostrazioni il Vianello ne' suoi vescovi Clodiensi P. II. pag. 108. 
Parlati Illyr. Sacr. Tom. VII. pag. 100. 

(1 532 - di Capodistria) 

145. VERGERIO Gio. Battista di Capodistria ebbe a padre Gia
como gentiluomo di quella città, ed a fratelli Mons . Aurelio morto in 
Roma segr. di Clemente VII, e Pietro Paolo l'apostata. Nell'anno 1532 
fu fatto vescovo di Pola dal pontefice suddetto, e resse quella chiesa 
per il corso di anni 16. Da tutti i documenti esistenti negli archivii 
vescovile e capitolare di Pola evidentemente apparisce di aver gover
nata quella chiesa da ottimo pastore, avendo anche nell'anno 1536 
tenuto un smodo sotto il nome di constitutiones synodales dioecesis 
polensis, il cui originaLe esiste nelle mie mani, ed in cui si osservano 
salutari regolamenti e molto curiosi, conformi al carattere, ai costumi, 
ed all'indole di quel tempo. 

Esso terminò i suoi giorni in Capodistria nel mese di giugno del
bnno 1548 con una morte che fe sospettare che fosse stato avvele
nato, e fu tumulato in un deposito provvisorio presso la porta d'in
gresso laterale, per cui entravano i vescovi in quella cattedrale; ma 
intorno l'anno 1572 se dice che fu atterrato quel deposito, e le ossa del 
vescovo gettate nel mare dal luogo detto il Belvedere, perchè questo 
vescovo fu tenuto in opinione di eretico, ed anzi que' di Pirano rivali 
de' justinopolitani, è voce, che per questo fatto li chiamassero, annega 

vescovi: quindi tutti gli scrittori, che di esso parlarono, lo ebbero per 
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tale, e l'Ughelli nell'Italia sacra spacciò le più favolose notizie di esso, 
come stravaganti e favolose sono quelle che si hanno volgarmente in 
Pola di questo prelato. 

Esporrò tutto ciò che ho potuto ritrovare a di lui carico, nè omet
terò cosa alcuna di quanto contro di esso fu scritto; stenderò poscia 
i miei commenti guidato da una critica giudiziosa, affìnchè il pubblico 
ne formi giudizio, e se fosse possibile si ripristini nel suo purissimo 
candore quella cattedrale, di cui sono figlio, e che per universale opinio
ne si ritiene da questa macchia contaminata. Per meglio esporre con 
ordine e chiarezza questo argomento lo dividerò in due punti, cioè 
l Vita e morte di G. Battista Vergerio. 2 Pretesa di lui eresia. 

I. 

VITA E MORTE DI G. B. VERGERIO 

DALL'UGHELLI. 

L'Ughelli un secolo dopo la morte di G. B. Vergerio nel Tomo V. 
dell'I tali a sacra col. 482 dice J o. Baptista '' Vergerius Justinopolitanus, 
Altobello successi! 1532. Hic a catholicis ad. Genevenses defecit haere
ticos, exutusque est cum /ratre Petro Paulo Justinopolitano, Praesule 
item haeretico, episcopatus honore 1548, eoque seductus errore misera
bi/iter disperiit; e nel margine colla chiamata della superior stelletta è 
scritto: de qua videndus est Mutius in epist. catholicis l. 3. Queste cose 
medesime sono dette nella nuova edizione dell'I t alia sacra fatta in Ve
nezia nel principio del secolo passato, aumentata e corretta dall'ab. 
Coleti. Secondo dunque l'Ughelli ed il Coleti, G. B. Vergerio vescovo 
di Pala, sedotto dal fratello Pietro Paolo fuggì eretico a Ginevra, fu 
spogliato nel 1548 dell'onore del vescovato insieme col fratello, e colà 
eretico miseramente morì. 

Tutto questo racconto non è che una favola, e per confutarla ba
sterà portare i passi di quel medesimo Muzio, citato da questi autori, 
spinto nemico dei V erger ii, ed acerrimo persecutore di essi: la cui 
autorità in questo argomento è una testimonianza senza eccezione. 

Girolamo Muzio adunque nella lettera datata da Milano al 23 set
tembre 1548, diretta alla città e popolo di Capodistria, alla pag. 94 delle 
V ergeriane (libro scritto da esso direttamente contro Pietro Paolo Ver
gerio), luogo il primo, ove parla di G. B. Vergerio, facendo discorso 
della confessione, dice ... » Questa dottrina non solamente con parole 
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» si difende, ma ancora con effetti si mette in opera (secondo che 

» viene a me significato) in casa Vergeria: che M.' Gio. Battista fra
» tello di M.' Pietro Paolo, et vescovo di Pola senza èonfessarsi, senza 
» comunicarsi, e sprezzata la ultima untione con scandalo universale 
» di tutti voi fedeli è passato al divino giudizio ... . Et per tornare 

» alla sua reformatione, col sacramento della penitenza della chiesa 

» approvata danna egli insieme il purgatorio, come si è visto pur alle 
» esequie del fratello: nelle quali intendo cbe non sono state dette se 

» non tre, o quattro messe per pietà di alcuni semplici sacerdoti, senza 

» che fossero domandate: nè dappoi si è cercato che la chiesa faccia 

» altra raccomandazione di lui ... Ma in quelle esequie non si videro 

» nè anche frati nè monaci: che questo è pure un altro articolo della 

» sua riformatione (cioè di Pietro Paolo). 

Lo stesso Muzio nel libro III. delle cattoliche in lettera datata da 
Pesaro li 21 gennajo 1554 pag. 186 e seguenti, scritta al cardinale di 

Napoli decano, che fu poi papa Paolo IV., dice . .. Sapendo io, che 

la santa madre chiesa ha per costume di procedere contra gli heretici, 

non solamente mentre sono vivi, ma dopo morte ancora ... non posso 

mancare che in questa materia non iscriva a voi S. mio reverendissimo 

quello che mi occorre. Che il V ergerio falso vescovo di Capodistria sia 

heretico, è tanto manifesto a catholici, che non accade produrcene testi

monianza. Ma suo fratello vescovo di Pola fosse esso della sua scuola, 
ancor che a tutta l'Istria sia manifestissimo, non perciò è così divulgato 

il nome di lui, ne così è pubblicata la sua infamia. EGLI SI MORI' IN 

CAPODISTRIA avanti che il fratello ne fosse cacciato: ET MORI' DA 

LUTERANO senza i sacramenti della penitenza, et della estrema un
tione, CON DISPREZZO di tutte le cerimonie, e consuetudini della 

chiesa: et fu sepellito in luogo sacro, et in luogo sacro si riposano an

chora quelle ossa nimiche delle cose sacre. I o me ne sono taciuto in fino 

a questa hora ... Hora veramente, che ho tal prova alle mani, che mi 

par di paterne giustificatamente parlare, ne porto querela a cotesto sacro 

tribunale: et dica, che di quello che ho detto di sopra, altra che la cosa 

è pubblica in Capodistria, io ne ho UNA NUOVA AUTENTICA TE

STIMONIANZA del Vergerio vivo (Pietro Paolo), quanto alla carne. 

Nelle mie vergeriane io feci menzione di questa dannabile morte di 

colui, et costui ha nuovamente pubblicato un libretto pieno della sua 

dottrina, et fra le altre cose confessa del fratello quello che da me n'è 
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stato detto . Ne reciterò alcune parole del suo testo, lasciando anche 

molte, acciocchè la troppa lunghezza non generi fastidio. Egli scrive 

adunque così. 

» Dite, che M . Gio: BATTISTA VERGERIO VESCOVO di 

POLA mio fratello era anche esso della mia dottrina: et che avete 

inteso, che egli havendo a morire non si confessò, nè si fece ungere: 

et che io non chiamai frati cbe lo accompagnassero alla sepoltura: et 

che io non gli feci dir delle messe ..... Il fatto di mio fratello stà così. 

Il padre celeste per sua misericordia gli haveva manifestato G esù Cristo 

quasi ad un medesimo tempo (credo che non vi fosse differenza di un 

mezzo anno) quando a me . . . . . . . Se bene io haveva gli occhi di tutta 

la città di Capodistria, anzi di tutta la !stria addosso; et istavano pure 

attenti a mirare, come io mi havessi portare in queste esequie; io ardi

tamente (per gratia di Dio) non solo NON VOLLI ricordar mai a mio 

fratello confessione auriculare, et untione estrema, ma è vero che io 

diedi commiato a' frati, et che io non ordinai che si havesse a dir messa 

alcuna, feci far le esequie meno imbrattate che io potei. Certo le più 

Christiane non ha anchor veduto quel paese ». 

Eccomi monsignor reverendissimo, che con testimonianza del fra

tello ho mostrato colui essere stato heretico, et morto in contumacia 

con Christo. Quale spettacolo dobbiamo noi pensare che fosse quello 

a quella città? et quale horrore nella mente de' catholici? così irre· 

ligiosamente morto fu posto in un deposito nel duomo di Capodistria, 

dov'è ancora, vicino alla porta, per la quale il vescovo ordinariamente 

entra in quella chiesa, et ne esce, forse quanto è lungo esso deposito: 

et è vicino al vaso dell'acqua santa: et fu fatto da un muratore della 

scuola V ergeriana (che poi si ridisse) il quale quello fabbricando ba

gnava per ischerno i mattoni nell'acqua benedetta. Et così il corpo di 

uno heretico in un monumento sacri/ego fu deposto in luogo sacro. 

Il che di quanto scandalo sia stato, sia, e possa essere a' catholici, 

ogniuno lo si può immaginare, veggendosi massimamente che si lungo 

tempo si COMPORTA DA CHI VI DOVREBBE PROVVEDERE. 

IO GLE NE HO SCRITTO: MA HO CANTATA LA CANZONE AL 

SORDO. Non mi stenderò in amplificar la cosa con parole: che non 

vorrei che altri pensasse che io lo facessi ad onta. Dio mi è testimonio 

della mia intenzione. Sono alcuna volta ripreso, che io mi riscaldo 
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troppo in queste materie ... Io bramo .. . che coloro, i quali sono buoni 

maestri in parole, quando hanno la autorità, habbiano animo da ese

guire quello che sanno insegnare. Il che quando essi non hanno, qual'è 

quell'animo veramente christiano, che possa starsi senza prenderne al

terazione? . .... A me pare, che quando una tale impresa a me appar

tenesse, non sarei mai tardato così lungamente a far le debite inquisi

zioni contro quel morto: et quando non avessi avuto ardire di far 

pubblicamente ardere quelle ossa in piazza, le havrei fatte almeno cela

tamente gittare dove si gittano quelle delle altre bestie, per levare quella 

abominazione del luogo santo. 

Da questi irrefragabili documenti consta evidentemente che quanto 
disse l'Ughelli ed il Coleti intorno G. B. Vergerio vescovo di Pola non 

è che un complesso di errori, ed un favoloso racconto; e quindi da 
tutto ciò apparisce senza contrasto. l Che G . B. Vergerio vescovo di 
Pola morì in Capodistria. 2 Che morì in qualità di vescovo, e che non 

fu deposto. 3 Che fu sepolto in quella cattedrale . 4 Che fu posto in 
un'espresso deposito. 5 Che questo deposito viene incultato da atter

rarsi, e gettarne le ossa, come fu eseguito. 

Difficile è il credere, come l'U ghetti, persona di gran merito e dot
trina abbia addottato favola così grossolana, e viemmaggiormente che 

il Cateti non abbia corretto questo errore; e molto più sorprendente 
diviene, che in margine si citino le lettere cattoliche del Muzio, dicando, 

de qtto videndus est Mutius in epist. Catholicis l. 3. , mentre se l'Ughelli, 

od il Cateti lette avessero le da loro citate cattoliche lettere del Muzio , 
oppure le V ergeriane, non sarebbero caduti in errori così madornali, 
nè avrebbero spacciate favole così aperte nella loro grand'opera del

l'JT ALIA SACRA , nella quale vi ha di singolare, che vengono citate 
queste lettere in prova dell'assunto, e che queste lettere stesse provano 

tutto al contrario di quanto si dice. 

Giudichiamo da ciò quanto circospetti essere dobbiamo nel leg

gere e prestar fede ad autori anche riputati, e ritenere che la miglior via 
di tracciare la verità, sia quella d'indagarla con somma critica ne' suoi 

fonti originali. 

Da questi fonti originali adunque risulta che G. B. V ergerio non 

fu privato dell'onore episcopale, nè morì a Ginevra, o nei grigioni, ma 

morì vescovo nella sua patria in Capodistria nel giugno o luglio 1548, 

mentre M. Antonio Elio, gli fu stabilito successore nel vescovato di 
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Pola nel giorno 27 agosto 1548, come abbiamo dal Pallavicini (Istor. 
Cane. di Trento T. XIV p. 86) (a). 

Io mi sono rivolto a Roma per avere la copia della bolla d'institu
zione di M.r Elio in vescovo di Pola, e dopo molte cure prese per tre 
anni, e qualche dispendio, avendo anche impegnati i dottissimi ab. May 

e Marini, non si potè rinvenirla nè nell'archivio della dateria apostolica 
nè in quello del vaticano. Ebbi soltanto un'annotazione, la quale indica, 
che M. Elio fu nominato in vescovo di Pola per Obitum di G. Battista 
Vergerio. Nel mese però di luglio dell'anno 1827, ritrovandomi a Roma, 
favorito dalla bontà, e somma gentilezza di Mons. Polidori segretario 
del concistoro pei vescovi, trassi dalla pag. 463 del volume I. Acta con

cistorialia il seguente documento. In concistorio die 17 augusti 1548 
re ferente R. ma de Sane t a Cruce, providit ( Paulus III. P. M.) Ecclesiae 

Polensi, t une per obitum bona e memoriae J oannis Baptistae ( Vergerio), 
extra romanam curiam defuncti, vacanti, de persona Dom. Antonii 

(Elio), et cum retentione obtentorum, etc. Avendo ottenuto Mons. 

Elio il vescovato di Pola per obitum di G. B. V ergerio, certamente deve 
dirsi che non è stato deposto; ed essendo dichiarato nel concistoro 
G. B. Vergerio bonae memoriae, ad evidenza risulta che morì cattolico 

vescovo, in grembo alla cattolica chiesa. 

Pietro Paolo vescovo di Capodistria fratello di G. B. fu spogliato 
della dignità episcopale nel concistoro del 3 luglio 1549, come dal 

(a) Dalla seguente lettera, esis tente nell'archivio capitolare di Dignano in 
originale, rileviamo che il vescovo G. B. Vergerio si attrovava in Pola al 3 di 
aprile nel 1548, cioè tre mesi prima della di lui morte, trasferitosi forse poi in 
patria per fuggi re l'inclemenza dell'aria insalubre di quella città, pericolosa nei 
mesi dell'estate. 

Al Molto Mag. S. il M. 

M. Vittorio Michiel Degn. Podestà di Dignano. 

La V. M. con quella Spettabile Comunità mi ricerca che mi contenti di pro
rogar il termine per tutto il presente mese nella causa nostra ch'abbiamo ali'Illmo 
Do., nella quale siamo citati per l'ottava di Pasqua. lo per far piacere alla M. V. 
et a quella Spet. Comunità, son molto contento di tal proroga, chè in questa 
causa, et in ogni altra cosa io cerco, et cercherò tutto il commodo di quella Sp. 
Comunità, nè voglio altramente trattar questa causa, se non come tra padre, et 
figliuolo. Alla M. V. mi raccomando, et alla ditta Sp. Comunità mi offerisco, et 
salutola. 

Da Pola alli III di aprile nel 1548. 

Di V. S. 
Il vescovo di P o la . 
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Farlati nell'Illyricum Sacr. Tom. IV. p. 113, il quale ne porta l'atto, 
ciò che vuoi dire, un'anno dopo la morte di G. B., dunque Gio . Battista 
non poteva essere deposto dal vescovato col fra tello Pietro Paolo nel 
1548, come dice l'Vgbelli, perchè G . B. morì un anno prima della de
posizione c!i suo fra tello Pietro Paolo, deposto nel 1549. 

Questa deposizione dal vescovato, e fuga a Ginevra di G . B. Ver
gerio, quale viene data dall'V ghetti, fu egualmente e coll'identiche 
espressioni esposta da M.r Gio. Domenico ]uras ultimo vescovo di Pola 
nella sua prima pastorale diretta a quella città. La qual cosa dimostra, 
che gli uomini anche dotati di talenti e di dottrina distinta, quale fu 
quel vescovo, sanno addottare ciecamente, e senza esame gli altrui errori. 

PITTURA ESISTENTE NELLA SAGRESTIA 
DELLA CATTEDRALE DI POLA. 

Contemporaneamente all'V ghelli, morto in Roma nel 1670 il ve
scovo di Pola Alvise Marcello, il quale tenne quella cattedra dall'anno 
1653 sino al 1661 in cui cessò di vivere in Roma, fece dipingere sopra 
un quadro bislungo, che tuttora esiste sopra la porta nell'interno della 
sagrestia di quella cattedrale, la chiesa stessa nel mezzo, ed alla destra 

un vescovo pontificalmente vestito, colle mani innalzate, e gli occhi 
rivolti al cielo, il quale s'incammina verso la cattedrale, preceduto da 

clero, da fedeli, e da angeli, tutti con torcie accese. Alla sinistra altro 

vescovo pure pontifìcaJmente ves tilo, con bocca spalancata, occhi spa
ventati, e rivolti verso la chiesa e l'altro vescovo, e fìgurato in atteggia

mento di fuggire precipitosamente con una turba de' suoi seguaci, e 

preceduto da una grande fìgura pure che fugge, e che si dice essere 
il diavolo da alcuni, e da altri l'eresia. 

Alla destra di questo quadro, lavoro distinto del celebre pittore 
Pietro Vecchia vi è dipinto lo stesso vescovo Marcello in rocchetto e 

mozzetta in mezza fìgura di grandezza naturale colle mani giunte in 

at to di pregare. 

Questo quadro rappresenta G. B. V ergerio, che scacciato viene 

dalla sua sede unitamente alla turba de' suoi eretici da un vescovo 
cattolico. 

Dalle cose superiormente indicate balza evidentemente agli occhi 
l'impostura di questo quadro, il quale aumenta la favola data dall'V gheZ
Zi, dicendo egli che G. B. Vergerio passò a Ginevra, ed il quadro dimo-
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stra che fu scacciato dalla cattedrale; favola abbracciata bonariamente 
dal vescovo Marcello, e bonariamente fatta dipingere in quel quadro a 
perpetua memoria di uno storico fatto, com'e5so ha creduto; ma che 
diremo piuttosto a perpetua memoria dello storto giudizio del volgo, 
e dell'ignoranza di questo buon vescovo morto in Roma nel 1661 dopo 
otto anni di sede. 

A questo stesso vescovo Marcello dobbiamo pure attribuire ciò 
che si scorge negli atti del vescovo G. B. Vergerio, che pur sono salu
tari, esistenti negli archivii di Pola, come pure si scorge nel sinodo che 
da me si possiede originale, nei quali atti fece levare col taglio delle 
forbici il nome di detto vescovo G. B. non solo, ma in molti degli 
atti si veggono scritte le seguenti parole damnate memoriae. 

OPINIONE GENERALE IN POLA. 

L'opinione generale in Pola si è, che G. B. Vergerio fu scacciato 
della sede da altro vescovo cattolico, fuggl a Ginevra, fu deposto dal 
pontefice, e morl nella Svizzera eretico: opinione che smentita viene 
coi medesimi fatti di storia già indicati. Falsità di opinione la quale 
combacia coi sentimenti dell'U ghetti in parte, ed in parte colla favola 
del quadro esistente in quella sagrestia. 

CONCLUSIONE 
SOPRA LA VITA, E MORTE DI G. B. VERGERIO. 

Se l'Ughelli autore distinto, e poco posteriore a G . B. Vergerio 
in un'opera classica e riputata ci dà come fatto storico una favola; se 
il Coleti che ritoccò, corresse, ed accrebbe quest'opera stessa, ripub
blicandola nel principio del secolo passato, riproduce l'errore istesso: 
se un pubblico monumento, qual'è il quadro indicato, eretto nella città 
stessa , e nella cattedrale medesima, ove fu vescovo G. B. Vergerio, ci 
testifica e dimostra un fatto, che non è altro che una sognata immagi
nazione: se per tre secoli l'opinione generale di una intiera città, e 
diciam'anche di una provincia, ci assicura come verità, ciò che non è 
che una palmare falsità, ed un grossolano errore, a chi dovremo noi 
credere? In fatto di storia contestata, tutto ciò certamente porta il ca
rattere il più luminoso di veridica storia, eppure tutto ciò non è che 
una favola, ed un errore. Se dunque nella semplice storia della vita e 
morte di G. B. Vergerio fondata sopra questi documenti, e testimonii 
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che sembrano irrefragabili, e come cosa di fatto non facili ad equivoco, 
vi si ritrovano errori così madornali, ed una intiera falsità, cosa dovremo 
noi giudicare della fede ·e della religione di Gio. Battista Vergerio? Se 
gli uomini s'ingannano sulle azioni di un uomo che visibili sono ai suoi 
occhi, e s'ingannano così altamente, come potremo prestar loro fede 
quando vogliono farci conoscere il cuore dell'uomo, del quale Iddio 
solo n'è lo scrutatore? Siamo pertanto guardinghi nel formare un giu
dizio sull'imputazione di eretico data a G . B. Vergerio; e siccome è 
falso quanto fu scritto sulla di lui vita e morte, può esserlo ancora di 
più quanto si ritiene sopra la di lui credenza, sopra la quale passeremo 
ora all'esame. 

Il. 

PRETESA ERESIA DI G. B. VERGERIO 

Della pretesa eresia e luteranismo di G. B. Vergerio non abbiamo 
altri documenti a di lui carico, se non quanto ne dice Girolamo Muzio 
nelle V ergeriane, e nelle Cattoliche; e quanto ne parla l'apostata Pietro 
Paolo di lui fratello. 

Il Muzio nella lettera delle Vergeriane superiormente portata, e 
nel 1548, 23 settembre diretta alla città di Capodistria, scritta tre mesi 
dopo la morte di G. B., dice M .r G. Battista ... vescovo di Pala senza 
confessarsi, senza comunicarsi, e SPREZZAT A la ultima unzione con 

scandalo universale di tutti voi fedeli è passato al divino giudizio, e 
soggiunge poi che alle esequie non sono state dette se non tre o quattro 
messe per pietà di alcuni semplici sacerdoti, nè che poscia si fece altra 

raccomandazione di lui, e che in quelle esequie non si videro nè anche 
frati nè monaci. 

Lo stesso Muzio nella lett·era pure anteriormente trascritta la quale 
fu diretta nel 1554 al 21 di gennajo, al cardinale di Napoli decano 
dell'inquisizione, ripete la cosa stessa, dicendo: Egli si morì in Capo

distria avanti che il fratello , Pietro Paolo, ne fosse cacciato: ET MORI' 
DA LUTERANO senza i sacramenti della penitenza, et della estrema 
untione, CON DISPREZZO di tutte le cerimonie, e consuetudini della 
Chiesa . . . oltre che la cosa è pubblica in Capodistria, io ne ho UNA 
NUOVA AUTENTICA TESTIMONIANZA del Vergerio vivo, cioè 
Pietro Paolo . . . . costui ha nuovamente pubblicato un libretto pieno 
della sua dottrina .. . ne citerò alcune parole del suo testo ... Il fatto 
di mio fratello stà così. Il padre celeste per sua misericordia gli haveva 
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manifestato Gesù Christo quasi ad un medesimo tempo (credo che non 
vi fosse differenza di un mezzo anno) quando a me .. . . . Se bene IO 
HAVEV A gli occhi di tutta la città di Capodistria, anzi di tutta la 
!stria addosso, et istavano pure attenti a mirare, COME IO MI HA
VEV A A PORTARE in queste esequie: IO ARDITAMENTE (per 
gratia di Dio) NON SOLO NON VOLLI RICORDAR MAI A MIO 
FRATELLO CONFESSIONE auricolare, et untione estrema, MA E' 
VERO CHE IO DIEDI COMMIATO A FRATI, et che IO NON 
ORDINAI che s'avesse a dir messa alcuna. Inculca poscia che le ossa 
siano bruciate in piazza, o gettate dove si gettano quelle delle bestie 
per levare l'abominazione dal luogo santo. 

L'apostata Pietro Paolo Vergerio nel sesto anno dopo la morte 
di G . Battista suo fratello , e nel quinto dacchè fu deposto dall'episco
pato, cioè nell'anno stesso 1554 della suddetta lettera del Muzio, nella 
sua ritrattazione dalla fede cattolica, pubblicata in T ubinga, volgendo 
il discorso alla sua patria ( Apolog. V erg. Schelhorn. Ulmae 1754 pag. 
15) dice .... . Egli è verissimo, che la buona memoria del vescovo di 
Pota, mio fratello , venne (e per mezzo mio) in cognitione della verità 
poco dopo di me, e l'apprese con tutti gli spiriti, e fece la gagliarda

mente predicare in Pola, e in tutta la diocesi ... . . Puossi dirla più 
chiara? e perchè gl'inquisitori hebber a dire (massimamente M. Anni
ba! Grisonio . . .. ) che se ciò havesser potuto saper certo, harebbon 
voluto dissotterrarlo, e gittar le ossa fuor della chiesa, le gettino quando 

vogliono, che confesso io, che egli era verissimo mio fratello così di 

spirito, come di carne, e s'egli fosse vivuto, so n sicuro, che h aria gittato 

la sua mitrza là ove ho gittato la mia. 

Il Muzio pure nel1548 al 19 ottobre scrivendo da Milano Al molto 

reverendo M. Antonio Elio vescovo di Pala, come nelle V ergeriane 

pag. 102, dice .... . Sono stati i nostri paesi un tempo da due partiti 

combattuti dall'heretica pravità. Che la povera !stria era divenuta 

tm' amphesibena. Di quà e di là ella aveva i capi serpentini, i quali tutto 

il corpo si faticavano di avvelenare. Due V ergerii, due fratelli , due 

vescovi macchiati da una medesima macchia, travestiti di una medesima 

pelle havevano congiurato contra la salute di que' poveri meschini. 

Nella lettera 23 maggio 1548 delle Vergeriane p. 25 diretta a 

M. Ottoniello Vida dice; che M. P. P. Vergerio ha messo in dissensione 

la nostra città, e che da Capodistria a Pala è andato spargendo la sua 

mal sana dottrina tirando in perditione un'infinità di anime inferme, 
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che non hanno altro lume di cognitione, che quello, il quale porge loro 
il loro pastore. Ciò pure ripete con viva forza nella lettera 5 luglio 
1548 diretta a M. Elio segretario del pontefice; e nella lettera a M. Stel
la vescovo di Capodistria datata da Milano 8 maggio 1550 (V erger. 
p. 182) dice: Il predecessor vostro ha corrotto altra la città di Capo
distria tutto il paese dal Formia ne all'Arsa. 

Sopra questi documenti unici e soli che abbiamo su di ciò, cinque 
esami convengono. l La pretesa eresia sparsa nell'Istria. 2 La morte 
di G. B. senza sacramenti. 3. Lo sprezzo ch'egli fece de' medesimi. 
4 La qualità dell'esequie. 5 Le di lui ossa gettate nel mare. 

Primo. Per conoscere questo argomento fondatamente conviene 
passare l'articolo di P. P. V erg eri o esteso dal celebre nostro presidente 
conte Carli, e quello di Girolamo Vida scritto dal dottissimo e pio 
Marchese Gir. Gravisi, mentre questi articoli hanno una stretta con
nessione tra di loro; e per ferma persuasione di ambidue l'lstria, per 
grazia del cielo, non è stata mai infetta di eresie: nè di questa imputa
zione vi ha alcuno che ne parli, fuorchè il Muzio, l'inquisitore Grisoni, 
e l'apostata Pietro Paolo. Dal carattere di questi persoMggi giudiche
remo della fede che prestar dobbiamo ai medesimi, e quindi si potrà 
scoprirne la verità. 

Girolamo Muzio celebre letterato, poeta, duellista, cortigiano, e 
mediocre contr:)versista, teologo, e moralista, in tutte le sue imprese 
volle sostenere un carattere cavalleresco veramente duellista, per cui, 
data un'opinione qualunque, voleva egli in ogni modo sortirne con 
vittoria, impiegando tutti i mezzi anche indiretti per non restarne soc
combente. Quindi negli argomenti di religione, nei quali dominar deve 
la moderazione, la prudenza, e la carità fraterna, spiegò esso un carat
tere trasportato all'eccesso, coperto da un gran zelo per la nostra santa 
cattolica religione. Giudichiamone dai fatti. Vivente G. B. Vergerio 
non fu attaccato dal Muzio, ma soltanto dopo che fu morto, essendo 
tutto interessato contro P. P. Vergerio di lui fratello vescovo di Capo
distria, affinchè dichiarato fosse eretico, e deposto dal vescovato. Da 
Milano ove risiedeva spargeva i suoi scritti incendiarii dappertutto, pro
clamando, e diffamando il proprio vescovo, fomentato dall'inquisitore 
Annibale Grisoni, e specialmente dirigendo le sue invettive a Roma a 
M. Elio segretario del pontefice Paolo III: ma a fronte di tanto fer
mento, e furore, dal legato di Venezia M. Della Casa, compiti già tre 

processi sino all'anno 1548, non potè convincere Pietro Paolo di eresia. 
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Con ciò il Muzio restò mortificato, e deluso nella sua intrapresa, com
parendo in faccia al pubblico un detrattore e calunniatore. Il duellista 
però qual ripiego intraprende? Eccolo. Nella lettera 5 luglio 1548 
(V erger. p. 55) scrive a M. Elio segretario del pontefice, che quando 
si mandò a Capodistria a prendere informazione contro di lui, fra quei 
commissarii ve n'erano di quelli più luterani di lui, cioè di P. P. Strano 
e singolare ripiego! In questa forma, non vedendo condannato il Ver
gerio, com'esso voleva, trattò da luterani gli stessi inquisitori, e quindi, 
per non cedere nell'opinione, studiò altro mezzo di vittoria, cercando 
che fosse almeno cacciato da quella sede, come apparisce dalla suddetta 
medesima lettera pag. 55 tutta intieramente all'estremo spinta, e san
guinaria, di cui alcuni brevi tratti porgeremo. Non ha egli ancora pre
dicato in pubblico, ma si aspetta che abbia a farlo fra non molti giorni. 
Bravo! fa egli anche il profeta? segue poscia. In questo stato è quella 
povera nostra patria: perchè io vi priego, et vi scongiuro per Christo 
benedetto che da poi che voi siete costì, et che avete l'orecchie del 
prencipe (cioè del pontefice), et de' principali, che facciate opera di 
non lasciare andare quel misero popolo in perditione: FATE CON 
OGNI STUDIO che quel velenoso, et pesti/ero serpente SIA LEVATO 
DI LA'. Egli a Roma si difende per catholico, et altrove va seminando 
la dottrina del lutheranismo: FATE opera da christiano, et da fedele; 
porgete rimedio a que' poverelli. ET QUANDO ALTRO NON SI 
POSSA travisi ALMENO DI QUEL PAESE ... et che si PROCEDA 
così GAGLIARDAMENTE contro di lui. In altra lettera del 19 otto
bre pur 1548 diretta a Roma allo stesso M. Elio fatto vescovo di Pola 
(V erger. p. 103), inculca la cosa stessa, e tanto la spinge, che brama 
che si adoperi il ferro, od il fuoco, cioè niente meno che gli sia tagliata 
la testa, o bruciato vivo ..... Del V ergerio pare che la cosa sia così 
disperata, CHE SENZA FERRO O FUOCO egli hormai non si possa 
risanare ..... Per l'ultima che ho di M. Hannibale Grisoni, egli mi 
scrive, che aspetta da voi alcuna provvisione per servizio di quella città, 
la quale vi raccomando insieme con l'honore di Gesù Cristo. NE' VI 
RITENGA ALCUN RISPETTO. Difatti, perduto ogni rispetto, il Mu
zio ottenne il suo trionfo mentre nel mese stesso di ottobre dell'anno 
medesimo 1548, per breve scritto dallo stesso segretario M. Elio, fu 
dal legato di Venezia M. Della Casa proibito a Pietro Paolo di portarsi 
alla sua sede in Capodistria; e di ciò il Muzio vittorioso se ne consola 
con lettera di detto mese scrivendo in patria all'inquisitore Annibale 
Grisoni (V erg. p. 115) . La provision di levar il V erg eri o dalla città è 
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stata santisszma. Dopo ciò gagliardamente si diresse contro di lui, ed 
in modo, che diffamato, perseguitato, e voluto per forza che sia eretico, 

fatalmente divenne alla fine in realtà eretico, luterano, ed apostata, e 
fiero ed acerrimo nemico del pontefice e della chiesa Romana. 

Di questa condotta del Muzio tutti i buoni se ne dolevano , e la 
stessa città di Capodistria, ove nacquero degl'inconvenienti. Il Muzio 
stesso lo confessa dicendo in lettera 27 ottobre 1548 (V erg. p. 116) a 

M. Vincenzo Fedeli segretario della repubblica di Venezia, il quale lo 
ammoniva ad essere più moderato nelle sue invettive .. . I nfino ad hora 

in Capodistria sono stati con arme assaliti, et battuti di quelli, che ab
bruciavano le mie scritture; e nella lettera al Grisoni 7 gennaro 1549, si 

maravigliava, dicendo, che dove le scritture del Vergerio sono honorate, 
le mie, cioè quelle del Muzio, debbiano essere sprezzate; e difatti non 
possono leggersi neppur di presente le Vergeriane senza ribrezzo. Nella 
lettera a] cardinal di Napoli 21 gennario 1554 (Cattoliche p. 188) 

dice . . . . non vorrei che altri pensasse che io la facessi ad onta . ... 
Sono alcuna volta ripreso, che io mi riscaldo troppo in queste materie. 
Purtroppo è vero. Ai tribunali competenti appartiene i] giudicare gli 
uomini , a Dio le anime; ed i prudenti e veri cristiani devono tranquil
lamente attenderne i] giudizio, nè spiegare giammai uno spirito di par

tito divoratore. Girolamo Vida se ne lagnò pure col Muzio, ammonen
dolo, ma inutilmente alla cristiana moderazione, ed il Muzio vieppiù 

dava fuoco all'incendio, ed in modo, che prese in sospetto di eresia lo 
stesso Vida, poscia, come osservò il marchese Gravisi, mentl con se 
stesso, mentre nel primo di aprile 1548 (V erger. pag. 29) gli scrive, 

scusandosi di aver pensato sino allora male di lui, attribuendo la ca
gione al Vergerio . Ma il Vida ed in Venezia, ed in Capodistria soste
neva colla maggior libertà, come dice il Gravisi , che in Capodistria non 
vi erano eretici, nè eresie, difendendone anche in Venezia gl'imputati. 
Bastò questo al Muzio per trattarlo da eretico, scrivendogli nel 1550 
(V erger. p. 166) che essendosi fatto avvocato di quella turba era di

venuto maestro di quelle dottrine. Molto più si riscontra dalla lettera 
scritta al P. don Felice da Muggia canonico regolare, e rettore della 
Carità in Venezia, il quale pure lo riprendeva della di lui condotta, e di 
mancare alla carità evangelica, e che generalmente era di ciò condan

nato, come si condannavano le di lui scritture. Non si portano i passi 

per non annojare i lettori i quali potranno leggere la detta lettera nelle 

Cattoliche pag. 32 datata da Pesaro 23 settembre 1552. Molti altri 

documenti si omettono per brevità. 
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In somma il Muzio talmente era acciecato nel suo partito, che 
chiunque o non secondava, o contrariava quant'esso si era proposto, 
veniva giudicato per eretico. 

Il Muzio predicava e scriveva fervidamente a favore della chiesa 
cattolica e della morale, anche con buon frutto per il volgo, ma ne' suoi 
scritti stessi si ritrova, che quello che detestava negli altri, esso mede
simo praticava, e che le di lui opere non corrispondevano ai di lui scritti. 

Nei trattati del Celibato, delle mogli de' chierici, e nella lettera 
alle Monache di Capodistria loda inculca e sostiene la continenza, men
tr'esso da gran tempo viveva in pubblico concubinato con Chiara da 
esso celebrata nelle sue rime sotto il nome di Clori, dalla quale ebbe 
anche due figli; ed all'età di anni 53, cioè nel 1549 scrivendo a M. Vin
centio Fedeli confessa che l'età gli è di poco giovamento alta virtù delta 
continenza. Nelle lettere poetiche pag. 109, 116, giustifica il concubi
nato, e scusa se medesimo. I suoi amori con T ultia di Aragona sono 
notorii; ma finalmente di ,anni 54 cioè nel1550 prese per la prima volta 
in moglie Adriana damigella di onore di Vittoria Farnese duchessa di 
Urbino. 

In varii luoghi delle sue opere scusa e difende di duello. Parlando 
del concilio da radunarsi sostiene in un'opera la superfluità, e che non 
debba farsi; in altra che si deve fare, e versar si debba sulla fede e sulla 
riforma de' costumi: oggetti pure presi di mira dal Vergerio, e dai 
protestanti, e da tutti in generale, perchè abusi ve n'erano anche di 
troppo . Nell 'egloga V. lib. III. col nome di Fausto rappresenta a Virbio, 
cioè al cardinale Ippolito d'Este i vizj de' prelati e degli ecclesiastici, 
e ne dice quanto ne ,dicevano i protestanti ch'ei combatteva. Nelle let
tere Cattoliche pag. 216 in lettera da Pesaro 18 di aprile 1555 scritta 
al cardinale di Napoli, che poi fu papa Paolo IV., consolandosi della 
esaltazione al pontificato di Marcello II. ne dice ancora di peggio, men
tre dice che per di lui mezzo ..... Vedremo pur Simon Mago sbandito 
dall'apostolica sedia. V ed remo i pastori andare a governar le greggie 
loro raccomandate da Cristo. Vedremo la cura delle anime essere data 
a chi con l'esempio, et con la lingua le saprà governare. Vedremo con 
ordine et per gradi esser al clero compartiti gli ordini sacri, et le eccle
siastiche dignità, et le entrate della chiesa, et i beni de' poveri essere 
amministrati da chi gli distribuirà non alla carne et al sangue: ma se

condo che loro ditterà lo spirito di Gesù Cristo. Si può dire di più? 
In questa maniera professava in parte quelle dottrine, che ribatteva 
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ne' suoi avversarii. Nella lettera 7 febbraro 1550 scritta da Roma a 
M. Annibale Grisoni ( Vergeriane p. 162) parlando del conclave radu
nato per la morte di Paolo III., ed in cui fu creato Giulio III. dice, che 
quel conclave durava già 70 giorni, e poscia soggiunge niente meno che 
quanto segue .. . . Et è quel conclave aperto a tutte le novelle, et a tutti 
gli uomini, che con essi vogliono trattare alcuna cosa: et AL SOLO 
SPIRITO SANTO CHIUSE TUTTE LE ENTRATE. Là onde io temo 
assai, che questa non sia quella abominatione, della quale parla il Sal
vatore nel vangelo . ... et temo che quel collegio pieno di così mal'umo
re un dì in luogo di darci un Papa non ci partorisca un Diavolo. Ma 
quello ch'è di più singolare si è che queste Vergeriane furono stampate 
nell'anno stesso 1550, e dedicate al medesimo papa Giulio III. 

Conchiudiamo che il Muzio grande però e celebre in più rapporti; 
nella morale e nelle controversie teologiche era contraddicente con se 
·stesso, e spiegò in queste uno spirito cavalleresco duellista, troppo tra
sportato, e che se non vi fosse stato in que' critici tempi un fervido 
Muzio, un'imprudente Grisoni, e M.' Elio segretario del pontefice, il 
Vergerio avrebbe forse compita la sua carriera cattolicamente nella sua 
sede con prò e vantaggio della cattolica chiesa. 

Del carattere di M.' Annibale Grisoni dottore de' sacri canoni, 
canonico di Capodistria, ed inquisitore per l'eretica pravità un solo 
fatto ad evidenza ci renderà istruiti. Nel 1546 esso celebrando la messa 
in quella cattedrale inveì dall'altare contro il proprio vescovo in un 
modo il più sedizioso, attribuendo ad esso ed alla turba de' suoi seguaci 
luterani le calamità di quegl'anni, cioè la sterilità, la siccità, la scarsezza 
de' vini, de' grani, degli olii, la mortalità delle pecore, e conchiuse di 
non sperarne rimedio, fino a che non è scacciato quel vescovo dalla 
sede: fatto rivoluzionario e terribile, che l'espose ad essere lapidato dal 
popolo; per il qual fatto Pietro Paolo dovette ritirarsi dalla patria, e 
rifugiarsi a Mantova presso il cardinale Ercole Gonzaga di lui amico. 
Dall'essere restato il popolo tranquillo, dopo una provocazione di que
sta natura, giudicar dobbiamo che il popolo stesso, nè la città presta
vano fede al Grisoni. 

Questo fatto è riportato da più autori contemporanei, cioè da Fra 
Paolo Sarpi, da Melchiorre Adam, e da Giovanni Sheidano il quale 
morì nel 1556, e nella sua Storia (l I . lib. XXI. p. 651) edizione del 
1553, ecco quanto ne dice, come dallo Schelhornio p. 17 .. . . Grisonius 
ubi Polam ac Justinopolim venisse!, in civium aedes irruit ... . deinde 
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cum pro concione multa dixisset, pontificium fulmen emisit in eos, qui 
de Lutheranismo suspectos non accusarent .. . . certaque die, cum in 
aede primaria populus admodum frequens ]ustinopoli convenisse!, Gri
sonius, qui tum consulto missificabat, splendide exornatus, inter alia, ut 
aculeum defigeret, hoc, inquit, tempore, et hisse aliquot amais multae 

vos praemunt calamitates, quae nunc oleas, nunc segetes, modo vineas, 
modo pecudes, aliasque facultates graviter affligunt: his vero malis 
causam episcopus vester, et haereticorum turba reliqua: proximum 
autem est, ut impetu facto lapidentur. Hac illorum violentia coactus 
Vergerius Mantuam diverti! ad cardinalem Gonzagam Herculem, cui 
notus erat familiariter. 

Ques to fatto potrebbe essere sospetto, perchè portato da uno scrit
tore eterodosso; ma in brevi termini esso si riscontra pure accennato, 
con circostanze ancor più interessanti nella Storia civile della repubblica 
Veneta del patrizio V ettor Sandi, storia tratta tutta da documenti origi
nali ed irrefragabili esistenti negli archivii di quel governo, opera dal 
Sancii estesa per ammaestramento e condotta di que' patrizj in tutti 
i casi ed avvenimenti nel regime di quello stato; opera scritta con 
erudizione, dottrina, e sommo rispetto alla cattolica religione, come 
cristiana e zelante cattolica n'era quell'estinta repubblica. Nel Tomo 
VII., ossia volume III del Supplemento tipi di Venezia 1772, il detto 
autore al capo XX ove parla dell'officio della sacra inquisizione pag. 
440 dice, che la repubblica vegliava a mantenere la purità della fede, 
e teneva in disciplina l'officio dell'inquisizione, onde si eserciti con calma 
tranquilla, e senza turbazioni ovvero oppressioni; ed a pag. 451 ag
giunge, che il principe ha ricevuta la potestà da Dio a beneficio dei 
sudditi; lo che porta l'obbligo di protegger/i dagli ABUSI ED ECCES
SI, ai quali UN ZELO IMPRUDENTE O INDISCRETO potrebbe 
trasportare gli amministratori, quando si lasciassero al loro solo arbitrio 
ovvero a qualche loro passione senza freno .... con pericoli eziandio 
pubblici, se la veneranda religione si adoperasse per pretesto. E final
mente alla pag. 453 ci porge un'interessante notizia intorno l'Istria, 
Pola, i Vergerii, e l'inquisitore Grisoni. Dopo aver indicati gli arbitrii 
in varii tempi usati dagli inquisitori nello stato veneto, e delle ripren
sioni usate dal principe contro di essi per sicurezza de' sudditi, e dopo 
aver accennato il caso del 1521 , del vescovo di Capodistria (che fu 
Bartolomeo Assonica bergamasco) inquisitore delegato nella V a/camo
nica, provincia bresciana, dice. Non molto dappoi si dovè REPRIME
RE altro inquisitore (cioè il Grisoni) PER VESSAZIONI ACERBE 
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DA LUI PRATICATE AI CITI ADINI DI POLA, ed al Vescovo di 
Capodistria VERGERIO, ch'era stato Nunzio pontificio in Germania al 
tempo dei movimenti di Lutero; E CIO' PER SOSPETTI DI ERESIA, 
avendo anche quel frate (il canonico Grisoni) DECLAMATO CON
TRO IL VESVOVO DALL'ALTARE; FATTO SEDIZIOSO, e di 
giusta indignazione del governo. 

A Pola dunque non v'erano eresie, ma sospetti, e vessazioni acerbe 
praticate dal Grisoni, il quale quantunque sacerdote, canonico, dottore, 
ed inquisitore non era che un fanatico, al quale dove mancavano la 
ragione, e la giustizia al suo intento, vi sostituiva la sedizione, eccitan
do il popolo al furore, in contraddizione alla moderazione evangelica, 
ed allo spirito di Gesù Cristo: condotta che si meritò la giusta indigna
zione del governo, e che invece di una tranquilla ed imparziale inquisi
zione non palesa che una irreligiosa persecuzione. Ecco il carattere del 
Grisoni. 

Di Pietro Paolo V ergerio basterà l'osservare che egli è un'apostata, 
un fiero nemico de' pontefici, e della chiesa cattolica per non prestar 
fede a quanto ne dice dopo la di lui apostasia, poichè, arrabbiato come 
era, avrebbe voluto trarre con ogni mezzo al suo partito, se avesse 
potuto, tutto il mondo, per acquistarsi merito presso i luterani, ed il 
principe di Wirtemberga, ove era trattenuto a servizio e stipendiato, 
spacciando anche e milantando quanto gli stava a proposito. 

D'altronde egli è contraddicente con se stesso, mentre sino tutto 
l'anno 1548 esso si protestava cattolico, e fortemente lo sosteneva: ed 
il conte Carli dimostrò che sino il 1549 non vi ha fondamento di giu
dicarlo novatore, ed esso medesimo ne' suoi scritti confessò che nel 
detto anno 1549, specialmente in Padova, fu illuminato come egli dice 
nella nuova dottrina; perciò è falso quanto spacciò cinque anni dopo la 
sua apostasia, cioè nel 1554, che suo fratello Gio. Battista fu di eguali 
sentimenti di lui, che se viveva avrebbe gettata la mitra, e che nella 
diocesi di Pola gagliardamente aveva predicato quella dottrina, mentre 
Gio. Battista morì nel luglio 1548, cioè un anno prima che Pietro 
Paolo spiegasse eterodossi sentimenti, nel qual anno, per confessione 
del Muzio, nella lettera di detto tempo, diretta a M. Elio, già riportata, 
lo stesso Pietro Paolo non aveva ancora predicato in pubblico, nè poscia 
vi predicò; perciò non può dirsi neppure di Gio . Battista, il quale non 
è stato mai inquisito, e nel fatto portato dal Sandi non è neppur nomi
nato; finalmente, da quanto saremmo per dire più abbasso, apparirà la 
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mentita da' suoi medesimi scritti. La testimonianza di un apostata con
traddicente con se stesso non è un argomento di prova, la quale risultar 
deve da testimonj probi, onesti, imparziali, e degni di fede senza ecce
zione alcuna. 

Dal complesso di tutte le cose sin qui accennate risulta chiara
mente, che nell'lstria non vi furono nè eresie nè eretici, ma soltanto 
sospetti, ed acerbe vessazioni. 

Secondo. Che G. B. Vergerio sia morto senza sacramenti non è una 
dimostrazione per giudicarlo eretico. Per tutto il mondo cattolico, ogni 
giorno ne muojono de' cattolici senza sacramenti, e non si giudicano 
eretici. Un ammalato fida sempre di ricuperare la sua salute, e non av
vertito e disposto dal medico, o dal clero, o da congiunti, da sè rara
mente li richiede, ed i congiunti avendo dei riguardi a ricordarglieli, si 
prolunga sino a che, talvolta incalzandosi il male, si muore purtroppo 
imprevedutamente senza questi spirituali soccorsi. L'ultimo vescovo di 
Pola M. ]uras morì pure senza sacramenti, non perciò si dirà giammai 
che questo vescovo morì eretico o luterano. E ciò tanto più che la qua
tità della morte di G. Battista dice, il B. G. Gravisi nelle Notizie di 
Ott. Vida, p. 6 fece sospettare che fosse stato avvelenato. 

Terzo. Se G. B. Vergerio morto fosse col disprezzo de' sacramenti 
ricusando di riceverli, certamente che dirsi potrebbe essere morto da 
eretico, e luterano: ma fortunatamente dalla stessa testimonianza del 
Muzio ciò non è dimostrato, per cui gli si può dire giustamente mentiris 
in gutture tuo. Esaminiamone i testi. 

Nella lettera 23 settembre 1548 diretta alla città di Capodistria 
dice, che G. B. vescovo di Pala morì senza confessarsi, senza comuni
carsi, e SPREZZAT A la ultima untione, con scandalo universale di 
quella città. Sin qui non vi ha testimonio alcuno che affermi questo 
disprezzo . Se il Muzio ne avesse avuti, certamente che non li avrebbe 
omessi, ed avrebbe citato in prova od il medico di cura, o qualche 
religioso, od altra persona; ma non avendone portato alcuno in allora, 

come non nè potè di seguito trovarne in avvenire, mentre in tutte le 

di lui opere non se ne scorgono, dobbiamo conchiudere che questa 

espressione di disprezzo è una semplice asserzione, una vaga diceria, 

o forse, con qualche rargione, una malignità del Muzio; e che la morte 

di G. B. senza sacramenti sia stata una morte eventuale, come casual

mente ne succede in tant'altri, la quale dal Muzio è stata avvelenata 

colla parola disprezzo per caricare l'argomento. 
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Ma chiaramente ancora ciò apparisce dalla lettera scritta al cardi
nale di Napoli nel 1554, cioè sei anni dopo la morte di G. B. In questo 
sessenio, sappia il cielo quanto studio facesse il Muzio per comprovare 
questo fatto, mentre voleva che si atterrasse il di lui sepolcro, e get
tassero le ossa; eppure non potè altro ritrovare che quanto ne disse 
Pietro Paolo l'apostata nella sua abjura dalla cattolica fede, sei anni 
dopo la morte di G . B. Dice adunque il Muzio nella detta lettera a 
lungo già portata, che G. B. si morì in Capodistria senza i sacramenti 
della penitenza, et della estrema untione, CON DISPREZZO di tutte 
le cerimonie, e consuetudini della chiesa,- dice poi la cosa è pubblica in 
Capodistria, della quale pubblicità abbiamo già parlato: poscia richiama 
ciò che disse nelle indicate Vergeriane, e soggiunge, io ne ho una NUO
VA autentica testimonianza del Vergerio vivo, cioè Pietro Paolo: ma 
è falso che questa testimonianza dell'apostata V erger io sia una nuova 
testimonianza, perchè anzi questa è la sola ed unica testimonianza, che 
il Muzio ha potuto ritrovare nel corso di sei anni, a carico di G. B., per 
cui il tutto si riduce a quest 'unico e solo testimonio. 

Vediamo adunque che cosa dice quest'unica testimonianza, e tra
scriviamo il periodo, quale lo porta il Muzio stesso. Se bene io aveva, 
dice Pietro Paolo, gli occhi di tutta la città di Capodistria, anzi di tutta 
la !stria addosso ... io arditamente . .. non solo non volli ricordar mai 
a mio fratello confessione auriculare, et untione estrema, ma è vero 
che io diedi commiato a frat i, et che io non ordinai che si havesse a dir 
messa alcuna, et feci far le esequie meno imbrattate che potei. Questa 
autentica testimonianza non prova, come pretese il Muzio, che G. B. 
mori con disprezzo de' sacramenti, e con disprezzo di tutte le cerimonie 
e consuetudini della chiesa, ma evidentemente dimostra, che fu Pietro 
Paolo l'apostata, il quale quantunque avesse addosso gli occhi di tutta 
l'Istria, non volle ricordar mai a suo fratello confessione auriculare, nè 
estrema untione, e ch'egli diede commiato ai fra ti, , perchè non gliela 
ricordassero. E' falso adunque che G. B. morì con sprezzo de' sacra
menti. La parola IO per ben quattro volte ripetuta da Pietro Paolo, 
fa vedere ch 'egli solo fu l'autore di questo sinistro avvenimento, e che 
G. B. n'è affatto immune; nè avendo voluto Pietro Paolo ricordare al 
fratello i sacramenti, ed anche avendo allontanato i frati perchè noi 
facessero, la morte senza sacramenti di G. B. tutta si deve a Pietro 
Paolo, e non può attribuirsi in modo alcuno a G. B., e molto meno 
potrà dirsi che morto sia col disprezzo de' sacramenti. Par incredibile , 
che il Muzio dotto ed illustre letterato sia stato cotanto reso cieco da 
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non conoscere la stranezza dell'applicazione di questo passo, attribuendo 
a G. B. ciò che tutto è dovuto all'apostata Pietro Paolo; e produrre una 
testimonianza la quale stessa apertamente lo smentisce. 

Anzi da questo stesso passo, e da questa testimonianza giudicar 
dobbiamo, che G. B. morì cattolico, per quanto umanamente estender 
si possa l'umano giudizio, mentre Dio solo vede il cuore degli uomini. 

Pietro Paolo dice io non volli ricordar mai a mio fratello confes
sione auriculare, et untione estrema, et io diedi commiato a frati; e per 
qual motivo tutto ciò? E' chiaro il conoscerlo: perchè se P . P. avesse 
ricordati i sacramenti al fratello , essendo G. B. cattolico se ne avrebbe 
munito, ma P. P. bramando che morisse il fratello senza sacramenti , 
non solo non ha voluto mai ricordarglieli, ma allontanò anche i frati , 
essendo certo, che questi ricordando a G. B. i doveri di religione, li 
avrebbe soddisfatti: dunque dobbiam ritenere umanamente che G. B. 
sia morto cattolico, e non eretico. 

Ecco pertanto che possiam dire all'apostata P . P. ex ore tuo te 
judico, e col suo stesso scritto dichiararlo un mentitore, mentre se fosse 
stato vero, com'egli disse, che suo fratello G. B. era dei medesimi sen
timenti di lui, che apprese con tutti gli spiriti quella dottrina, che la 
facesse gagliardamente predicare nella sua diocesi, che era suo vero 
fratello così di spirito come di carne, e che, se avesse vivuto, col tempo 
havria gittata la mitra, poteva bene ed il fratello Pietro Paolo, ed i frati, 
e qualunque altro ricordare i sacramenti a G . B. , ch'egli li avrebbe fer
mamente ricusati; ma non avendoli alcuno ad esso ricordati, ed anzi 
avendo maliziosamente P. P. cercato ogni via, perchè non gli fossero 
ricordati, dobbiamo ragionevolmente conchiudere, che G. B. non aveva 
i sentimenti di P. P ., nè quanto ha milantato l'apostata dopo la sua 
apostasia; e che P. P. è un mentitore, e che G. B è morto cattolico. 

Dalle notizie intorno Ottoniello Vida del marchese Gir. Gravisi 
( pag. 24) ritroveremo ancora P. P. contradicente con se stesso, e che 
scrivesse per riscaldo di mente e di partito secondo le circostanze a lui 
proprie, mentre dopo aver egli nel 1554 proclamato il fratello G. B. 
come di sentimenti ad esso uniformi, nel 1559 ovvero 64 nel suo Po
stremus catalogus, nel quale esamina le cinque edizioni dell'indice de' 
libri proibiti, degli anni 1548, 52, 54, 59, 64, nei quali scopre diffatto 
molti errori nel nome degli autori, e nel titolo de' libri, come assicura 
Apostolo Zeno (Anno t az. alla Bibliot. della Lettera!. I tal. T. II. p. 16) , 
ei se ne lagna ( pa~. 15) 1 dicendo, che suo fratello G. B. vi fosse inse-
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rito ingiustamente per la Parafrasi da esso fatta sopra il salmo 118 
Beati immaculati in via ecc. , ed essere passato a silenzio ch'esso fu 
vescovo, ut sane fuit per duodeviginti annos, et quidem honoratissimae 
civitatis, cioè di Pola; gloriandosi con ciò che suo fratello fosse stato 
vescovo, quando prima ne fece uno sprezzo; e che fosse cattolico, quan
do in precedenza disse ch'era a lui eguale in dottrina. Singolare strava
ganza, e contraddizione in chi abbraccia un partito. L'essere poi stato 
G . B. inscritto nell'indice de' libri proibiti attribuir dobbiamo ai motivi 
stessi per i quali fu inserto Ottoniello Vida, e tant'altri per equivoco, 
o per aver dato retta a' di lui nemici, e specialmente ai riscaldi del 
Muzio: ma che questa Parafrasi non contenesse sentimenti contrarii alla 
cattolica religione, e che G. B. autore non fosse del trattato de Avaritia 
ministrorum ecclesiae papisticae, come qualcuno aveva sospettato, ra
gionevolmente dobbiamo ritenere, poichè il Muzio che tanto si affaticò 
a trovar motivi di attacco contro il vescovo G. B., non fa alcun cenno 
di queste opere in alcuno de' suoi scritti, e questo solo, se vero, sarebbe 
stato sufficiente, ed anzi , unico fondamento per portarne pieno trionfo; 
nè il Muzio l'avrebbe omesso. 

Quarto. In quanto alla qualità dell'esequie , si sa bene, che i morti 
non comandano ai vivi, e che per confessione di P . P. queste ristrette 
esequie furono dal medesimo dirette, quindi non imputabili a G. B. 
D'altronde tre o quattro messe sono sufficienti per un cattolico fune

rale; nè vi ha di necessità che v'intervengano frati e monaci; nè che 

che vi si presti una pompa funebre per comprovare che un morto sia 
cattolico. 

Quinto. Noi ignoriamo il tempo preciso in cui fu atterrato il se
polcro di G. B., e gettate le ossa nel mare; ma sappiamo che questa 

operazione era il vivo desiderio del Muzio, e del Grisoni; e che il Muzio 

la inculcava con trasporto eccedente. Nel mese di maggio 1550 all'apo
stata P. P. successe nel vescovato di Capodistria M .r Tommaso Stella, 

prelato pio e rispettabile per dottrina, per costumi, e per esperienza di 

governo. Conviene credere che il Muzio si dirigesse al medesimo per 
questo effetto, e che i di lui fanatici trasporti non ne riportassero l'in
tento, perchè nella più volte citata lettera al cardinale ·di Napoli del 

1554 se ne lagna, dicendo, che il corpo di questo eretico, cioè di G.B .. . . 
di quanto scandalo sia stato, sia, e possa essere a' cattolici, ognuno lo 

si può immaginare, veggendosi massimamente che sì lungo tempo si 

comporta da chi (cioè da M.r Stella) si dovrebbe provvedere. IO GLE 
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NE HO SCRITTO: MA HO CANTATO LA CANZONE AL SORDO. 
Nel1556 a M.r Stella successe il vescovo Valentino, ed a questo M.r An
tonio Elio patriarca, e vescovo di Pola nel 1572, ed essendo M. Elio 
di eguali sentimenti del Muzio, e del Grisoni, come lo era di loro 
amico, e per opera di lui , qual segretario pontificio, essendo sortiti da 
Roma tutti i decreti contro l'apostata, dobbiam congetturare che al di 
lui arrivo alla patria sede, dal medesimo sia stato dato luogo al desi
derio del Muzio contro quel sepolcro e quella casa, di modo che non 
bastando le acerbe vessazioni usate contro i viventi, si volle eziandio 
da animi cristiani, religiosi, e prelati distinti estendere il furore contro 
le ossa de' morti. 

In qual modo insinuasse il Muzio l'esecuzione, apparisce dal se
guente periodo di detta lettera. A me pare, che quando una tale im
presa a me appartenesse .. .. . quando non avessi ardire di far pubbli
camente ardere quelle ossa in piazza, le havrei fatte almeno celatamente 
gittare dove si gittano quelle delle altre bestie, per levare quella abomi
natione del luogo santo . 

Con quanto fondamento, e con quanta ragione ciò sia stato esegui
to, dal contesto da quanto abbiamo finora esposto, apparisce ad evidenza; 
come risulta chiaramente la falsità di quanto ne disse l'U ghelli, l'impo
stura del quadro di Pola, e l'erroneità dell'opinione comune, nonchè la 
strana imputazione di eretico data al vescovo di P o la , G . Battista 
Vergerio. 

L'ostinazione sola, e la tenace persistenza nella dottrina, dopo le 
debite ammonizioni , forma l'eretico. Gesù Cristo nel suo santo vangelo 
disse che se dopo le ammonizioni non audierit, sit tibi tamquam publi
canus et etnicus. S. Paolo nell'epistola a Tito cap. 2 . Haereticum homi
nem post unam, et secundam correptionem devita, sciens quia subversus 

est. S. Agostino nell'epistola I ai vescovi donatisti. Qui sententiam 

suam quamvis falsam, atque perversam, nulla pertinaci animositate 

defendunt .... nequaquam sunt inter haereticos deputandi: e S. Tom
maso pure (Disp. n. 3 Art. l.) pertinacia solum facit haereticum. 

Perciò Gio . Battista Vergerio non avendo mai sostenuto con per
tinacia , sentenze ereticali, ma neppure essendo stato giammai ammoni
to, corretto , o processato dalla santa madre chiesa, come il silenzio de' 

suoi nemici Muzio, e Grisoni, vivente Giov. Battista Io comprova, e 

come lo comprovano, dopo la di lui morte, gl'inutili tentativi contro di 
esso dai medesimi avidamente rintracciati, ed avendo anzi la cattolica 
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chiesa dichiara ta la di lui morte di buona memoria, per obitum bonae 
memoriae Joan . Bapt., nel concistoro 17 agosto 1548, di nomina del 
di lui successore M. Elio, anteriormente riportato , dobbiamo ritenere 
che G. B. Vergerio non mori eretico, nè luterano, ma vescovo cattolico, 
in grembo alla cattolica chiesa, e che fu legittimamente sepolto nella 
patria cattedrale : e se mori senza sacramenti, non giudicarsi questo 
avvenimento figlio della di lui volontà, ma un'avvenimento accidentale, 
comune nella cattolica chiesa a tant'altri , o una malizia dell'apostata 
P. P .: quindi l'atterramento del di lui sepolcro, e l'aver gettate le di 
lui ossa nel mare , attribuirsi soltanto a quel fiero spirito di partito, ed 
a quelle acerbe vessazioni, in allor dominanti per semplici sospetti: 
animosità contrarie ai precetti del santo Evangelio, ed al pacifico carat
tere della nostra santa cattolica -religione. Avvenimenti luttuosi, che ci 
ricordano que' tempi miseri e calamitosi, ne' quali, come dice il celebre 

Muratori (de Naevis in Relig. incur.) . Omnia suspicionibus plena erant. 
Quicumque ve! leviter quae improbanda erant improbasset, gravem 
continuo subibat invidiam, quasi internum aliquod foveret haereseos 
fermentum. 

Se in questo delicato argomento mi fosse fuggita qualche espres
sione, non conforme ai ·sentimenti della santa madre chiesa, mi sotto
pongo al di lei giudizio, ed in precedenza la ritratto , avendo per massima 
ferma , ciò che dice il mio S. Girolamo nei Commenti sopra Isaia. 
Melius reor proprium errorem reprehendere, quam . .. . in errore per
sistere. 

(1535 · di Pirano) 

146. TAGLIACOZZI Giovanni di Pirano, nipote materno del 
vescovo di Chioggia V eniero, nell'anno 1535 li 24 decembre, di cano
nico della sua patria, dal pontefice Paolo III . fu innalzato a quella cat
tedrale vescovile , vacata per la morte del predetto di lui zio. Visse in 
essa anni 5, ne' quali celebrò un sin odo diocesano, e diede varie costi
tuzioni salutari a quel clero per la riforma dei costumi. Finl i suoi 
giorni nel 1540. Ughelli Tom. V . fol. 1354 . Naldini pag. 288. 

(1536 - di Capodistria) 

147. VERGERIO Pietro Paolo il juniore di Capodistria, vescovo 
apostata, e pronipote del celebre Pietro Paolo V ergerio il seniore, fu 

dottore in ambe le leggi, e professore di Padova nel 1552 secondo il 
Facciolati T. I. P. II. pag. 193. 
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Nel tessere la storia di questo infelice prelato io non farò che ser
virmi in ristretto delle notizie, che intorno lo stesso ci diede, il conte 
presidente Gian. Rinaldo Carli nel Tomo XV. delle di lui opere, cava
liere celebre per letteratura, ed incensurabile per sentimenti di religione, 
il di cui nome solo, come dice il Tiraboschi nella Letteratura Italiana, 
parlando sull'argomento appunto del Vergerio, basta per un elogio. 

Troppo delicato da trattarsi questo articolo, che riguarda un apo
stata da santa chiesa, io mi servirò letteralmente, ed in breve, di quanto 
a lungo il Carli ne dice, temperando alcune espressioni, che dallo stesso 
esposte sono con somma libertà, e che credo non poter convenire al mio 
carattere di religioso, e canonico. Chi dippiù bramasse legga l'autore. 
A questo articolo porrò soltanto del mio qualche breve annotazione, e 
porrò in fine il catalogo delle di lui opere tratte da varii autori, e prin
cipalmente dall'Haym. 

Pietro Paolo Vergerio (a) nella sua prima gioventù ebbe per mo
glie certa Diana, ed esercitò l'avvocatura in Venezia. La prima produ
zione, che si ha di lui alle stampe è un'orazione fatta in Padova nel 
dì l maggio del 1522 intorno le vicende dello studio delle leggi con 
questo titolo: Petri Pauli Vergerii justinopolitani junioris juris civilis 
scolastici .. . . acta in amplissimis jurisconsultum scholis kal. maii 1522 
stampata in Venezia nel 1523 da Bernardo de Vitali . 

Il di lui primo impiego fu di vicario pretorio in Padova nel 1527. 
Morta sua moglie andò a Roma, dove Aurelio suo fratello era segretario 
del papa, e da dove partì alla fine di settembre 1532. Arrivato in Ve
nezia s'infermò per due mesi; e maneggiò con Roberto Magio di molti 
affari importanti a favore della S. Sede, e nel giorno 29 pur settembre 
di detto anno fu fatto segretario apostolico e de' brevi, in luogo del 
fratello Aurelio morto in agosto. Ai 20 decembre 1532 scrisse al papa, 
ch'era in Bologna, da Venezia, e poco dopo fu mandato nunzio a Vienna 
per conciliare il fermento suscitato da Martin Lutero nei dogmi della 
fede, in rimpiazzo al Rangone, che fu richiamato. Nel 1534 25 settem
bre seguì la morte di Clemente VII., che gli fu sensibilissima: ma fa
vorito dal re Ferdinando, a cui era carissimo, dal nuovo pontefice Paolo 

(a) II Papadopoli nella storia dell'università di Padova pag. 67 all'articolo 
110 parlando di Annibale Grisoni, dice, e cu;us posteris Petrum (Vergerio) ;uriscon
sultum virum nobilem, alumnum gymnasii nostri, pietate, doctrina, omniumque vir
tutum ornamentis instructum, sed praesertiim amore erga me singulari, venerabilem 
mihi, liceat hoc loco salutare. 
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III . fu confermato nel posto, e tosto chiamato a Roma per intendere 
da lui le pretensioni de' protestanti: ed informato degli abusi de' quali 
pretendevano la correzione, nell'anno stesso il papa istitul una congre
gazione di cardinali per proporre la riforma: nel 1535 fu rispedito di 
nuovo il Vergerio in nunzio ai principi protestanti e cattolici in Ger
mania per l'oggetto dello scisma. Nel breve 10 febbraro 1535 diretto al 
re Ferdinando il pontefice si esprime: Cum nuntium ad majestatem, 
tuam mittere statuiscemus, statim ut vidimus litteras tuae serenitatis 
dilecti filii Petri Pauli Vergerii apud te nuntii religionis, probitatis, et 
dexteritatis notitiam habentis, fleximus ad eum super hoc cogitationem, 
et deliberationem nostram, ut eum quem tibi probatum, et acceptum 
videbamus, ac praeterea de illis rebus jam esse! instructus, CUNCTIS 
IN HOC ANTEFEREMUS EUM; itaque cum dei nomine ad serenita
tem tuam nostrum et hujus S. Sedis nuntium mittimus apud te. 

Il Vergerio era incaricato segretamente dal pontefice, di ovviare, 
che in quell'anno si facesse alcuna dieta, nella quale si stabilisse dover 
farsi un concilio nazionale come si minacciava, ma invece, di procurare 
che il concilio universale si avesse a celebrare in effetto. 

Non solo a Ferdinando, ma a tutti i principi cattolici e protestanti 
fu accompagnato con brevi il Vergerio, dai quali fu con molta distin
zione accolto, e tanto egli fece colla sua saggezza e condotta, che fece 
·svanire il progetto del concilio nazionale, riprovato dalla chiesa, e dal 
pontefice. Quanta desterità egli in ciò adoperasse, e nello stabilire il 
luogo del concilio generale, il Pallavicini ne parla con grand'elogio. 
Scorse più volte la Baviera, la Franconia, la Svevia, e la Boemia, 'l'ice
vendo settimanalmente lettere dal re Ferdinando, lodandolo dell'ope

rato, e confortandolo di perseverare in sl bella impresa. Si porta a 

Vienna, torna nelle sue peregrinazioni per la Germania, e si dirige 
espressamente a Berlino, ove talmente si adoperò, che gli riusd felice

mente a sostenere nella cattolica religione i due figli di Gioachino elettor 

di Brandeburgo allora morto, disposti a cambiarla per li sforzi ed isti

gazioni della vedova madre, sorella del re di Danimarca. 

Nell'andata a Berlino dovette passare per Wittemberga, ave da 
quel duca ricevette tutti gli onori possibili, sempre scortato da guardie, 

proibendo anche agli albergatori ove alloggiava, di ricevere alcun paga
mento. Nell'avvicinarsi a Wittemberga fu incontrato dal luogotenente 

con nobile comitiva, alloggiato nel palagio, e nelle stanze stesse del 
duca, e trattato con somma magnificenza. In questa città abitava, e 
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predicava Martino Lutero, e fosse capnccto del luogotenente, o intel
ligenza del duca, la mattina alzatosi il V ergerio per partire, gli fu ap
prestata una colazione; ed in tale incontro il luogotenente gli presentò 
il Lutero, e Giovanni Burgenagio, o Bugenhagen, il quale era riputato 
dottissimo dai protestanti. Il luogotenente introducendoli, disse, che 
in assenza della corte del suo principe, e d'altri dotti uomini, i quali 

sole vano esser in quella università, allor trasferita in T uringia per cagion 
della peste, egli non aveva altri (sono parole della lettera di quel nunzio) 
da farmi tener compagnia, la cui lingua io potessi ben intendere; e che 

io volessi ascoltar quei due ch'essi avevano per sa vi uomini, tanto ch'io 
mangiava. Io non potei mostrarmi altro che consentiente, essendo dove 
io era; ed ascoltai fra Martino, e quell'altro tanto che durò la colazione, 

e che i miei servidori andassero a montar a cavallo . Qual dispregio il 
Vergerio concepisce di Lutero apparisce da ciò che segue, vale a dire; 
che tanto male parlava in lingua latina, che gli sembrava, non essere di 
lui alcuni libri pubblicati col suo nome, perchè questi avevano qualche 
odore di latinità e d'eloquenza; inoltre ch'era così trasformato nella 
faccia , nell'abito, ne' gesti, e nelle parole che pareva un'ispiritato: che 
egli è l'arroganza istessa, la malignità, e l'imprudenza. Finalmente con
chiude: io udiva con gran tormento, non volli mai rispondere, se non 
due parolette per non parer un tronco. Questo colloquio ebbe luogo 
ai primi di decembre 1535. Avendo per massima Paolo III . di non 
inasprire i protestanti, e di procurare di richiamarli con la docilità, e 
con la dolcezza, aveva incaricato il nunzio di raddolcire e lusingare 
Lutero. Porta fra Paolo Sarpi, che in questa circostanza , il Vergerio 
gli dicesse, dover considerare che solo da dieciott' anni la dottrina sua 

era venuta in luce e pubblicandosi aveva eccitato innumerabili sette, 
che l'una detestava l'altra; e tante sedizioni popolari con morte, ed 
esterminio d'innumerabili persone; onde non si poteva conchiudere che 
venisse da Dio; essere un grand'amore di se stesso, ed una stima molto 
grande dell'opinione propria quando un uomo voglia turbare tutto il 

mondo per seminarla: e poscia ch'egli soggiungesse queste precise pa
role: se avete innovato nella fede , nella quale eravate nato, ed educato 

trenta cinque anni, per vostra coscienza e salute, bastava che la teneste 
in voi: se la carità del prossimo vi moveva, a che turbare tutto il mondo 
per cosa di che non v'era bisogno, poichè senza quella si viveva, e ser

viva a Dio con tranquillità? La confusione è passata tant 'oltre che non 

si può diferir più il rimedio, onde assicurava che il papa avesse risoluto 
di radunar un concilio, dove convenendo tutti gli uomini dotti d'Europa, 
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la verità sarebbe messa in chiaro a confusione degli spiriti inquieti, aven
do per ciò destinato la città di Mantova. Questo è il modo accorto e 
prudente con cui il V ergerio si condusse con Lutero. Cogl'altri innova
tori ancora ebbe il Vergerio da trattare, e come egli medesimo nella 
IV. intorno ai libri proibiti, assicura, che per ordine di Paolo III. 
essendo ritornato in Germania per negoziare diverse cose appartenenti 
alla religione, gli occorse di abboccarsi con Lutero, col Pomerano, ed 
anche con Osiandro, Melantone, Bucero, Calvino, Sturumio ed altri. 

Frattanto i protestanti riuniti in Smalchalda diedero al nunzio la 
risposta sotto il 21 dicembre 15 3 5 in cui riconfermavano la confessione 
di Ausbourg, e si voleva un concilio hbero, e pio all'uso dell'antica 
chiesa, da celebrarsi in Germania. A tale risposta il V ergerio richiese 
di ritornar in Roma per render conto della sua legazione, e dello stato 
della Germania, ed ai primi del 1536 si presentò a Paolo III. , il quale 
lo inviò a Napoli all 'imperatore Carlo V. per informarlo d'ogni cosa; 
ed instrutto dal Vergerio l'augusto Carlo, andò a Roma, e si stabill 
assolutamente dal papa e dall 'imperatore d 'intimare il concilio di Man
tova, e si creò a tal fine una deputazione composta dai cardinali Picco, 
Comini, Campeggi, Ghinuzzi, Simonetta, Contarini, Cesis, e Ceserino, 
con l'aggiunta dell'Aleandro, e del Vergerio. Questi propose due arti
coli: primo non doversi fare l'intimazione formale senza ricercarne prima 
l'approvazione espressa degli alemanni per mostrar loro questo rispetto, 
e con ciò agevolare l'esecuzione; secondo, che nella bolla non si ponesse 
la particella secondo la forma de' precedenti concili, e che non s'era 
posta neppure ne' concili di Costanza, e di Basileq. Il primo fu rifiutato, 
ed accettato il secondo; e ciò segul il giorno nove aprile dell'anno stesso 
1536. Sembra, che insorgessero dispute tra il V ergerio, e gli altri depu
tati, e particolarmente tra esso, e l' Aleandro, onde divennero anche ne
mici. Quanto grande fosse la contentezza del Vergerio per la seguita 
determinazione di convocare il concilio si raccoglie dalla lettera all'Are
tino da Roma del 24 di luglio del 1536 dicendo : per causa di questo 
concicilo, io m'ho faticato tanto, e fermato di modo che non può esser 
altrimente che non si faccia . Ques.to era tutto il desiderio mio per zelo 
dell'honor, e dell'instaurazione della fede di Gesù Cristo, che ne ha 
bisogno; e poi io era rovinato se questa indizione (del concilio) non si 
faceva. In qual riputazione esso fosse tenuto, è da osservarsi, che da 
Michele Heineccio è qualificato celebris famae jurisconsultus justinopo
litanus; il cardinale Bembo lo classificava fra i grandi uomini del suo 
secolo, scrivendogli di Padova nel 1534: messer Pietro Bechimio pas-
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serà per costì (per Vienna): vuole visitare, e baciare la mano a voi e 
conoscervi, vaghissimo d'avere di tutti gli uomini grandi e valorosi 
contezza: il Goineo lo dice omnibus ingenii, et eloquentiae laudibus 
ornatissimus. 

Tali furono fino a detto tempo i meriti del Vergerio verso la santa 
sede: ma erano troppo grandi e troppo palesi, dice il Carli, per non 
esserne invidiato; e però invece di ottener il premio conceduto ai nunzj 
che lo avevano preceduto, e seguito, cioè la promozione al cardinalato, 
non si pensò ad altro, che allontanarlo da Roma; e però a viva forza, 
com'egli scrive, esso fu eletto vescovo di una piccola chiesa, vale a dire 
di Modrussa nel dì 4 maggio 1536, ma insorta questione tra il papa 
ed il re Ferdinando pel diritto di elezione al 6 di settembre dell'anno 
stesso fu trasferito alla chiesa di Capodistria; e con breve primo ottobre 
1536 il papa dà avviso al re Ferdinando di aver richiamato dalla nun
ziatura il nunzio Vergerio , mandato in suo luogo il vescovo di Modena 
Giovanni Morone. 

Quanto sensibile, altrettanto rassegnato si mostrò il V ergerio in 
questa nuova destinazione; ed i primi anni, a confessione de' suoi ne
mici , e del medesimo Girolamo Muzio, operò con zelo, e con irrepren
sibile esemplarità in tutta la sua diocesi da vero pastore evangelico. 
Ma non andò ·subito alla sua diocesi, e ritornò in Germania. La resi
denza de' vescovi essendo allora un problema, e che diede argomento 
di disputa sino nel concilio di Trento, non è da far caso, se il Vergerio 

invece di andare alla sua diocesi passasse in Germania. Quello però 
c'è certo, si è che tra il 1536, e 1539 egli vi fu, mentre vi fece dei rego
lamenti, e s'hanno delle ordinazioni da lui fatte nella sua diocesi in quel 
frattempo. Nel 1539 fu in Abano ed in Padova col cardinale di Trento, 
ed a lettera del 10 giugno 1539 scrive all'Aretino che il cardinale di 
Trento era il maggior nemico de' luterani che abbia la nostra età, ed 
egli stesso scrivendo sotto gli occhi del cardinale suddetto, dice pure 
nella stessa, che qualche cosa ha da uscire a toccare l'intime viscere di 

colui ( Lutero), dalla penna di un vescovetto discepolo del card. di 

Trento . Questi debbono essere que' tre libri volgari, che mandò al re 
di Francia. Disegnava pure di presentarne un altro, che trattava dei ve
scovi come apparisce da lettera del1540. Egli era pure a Mantova, men
tre il Bembo al 6 di maggio scrivendo al cardinale di Mantova dice: 
il vescovo di Capodistria ritornato questi dì di Mantova m'ha per nome 
vostro salutato con molto affetto, e con parole così amorevoli che nel 
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partir gli diceste, ch'egli medesimo, che pure è, et memorioso, et elo
quente, non parea si potesse ben soddisfare in esporle, et esprimerle 
a pieno. 

Bisogna credere che al nunzio in Vìenna Aleandro la venuta in 
Germania del Vergerio dasse gelosia per il posto che occupava, mentre 
in una lettera del 12 marzo 1539 diretta al Cervini che poi fu cardinale 
e papa detrae dello stesso, discreditandolo, dicendo che aveva pratica 
coi luterani, e raccomandogli di bruciarla tosto per non comparir mal
dicente : ma a sua confusione la lettera esiste, ed è pubblicata, e da essa 
si scorge l'inimicizia verso il Vergerio, e la calunnia, ed impostura 
mascherata del nunzio, il quale proteggeva un pievano di Pirano, sospe
so dal vescovo per la sua mala condotta, e che lo aveva seco in Vienna 
per cappellano, e temendo egli che il V ergerio dando di esso cattive 
informazioni a Roma, servisse di ostacolo alla collazione di due bene
fìzj , che gli aveva procurato, stimò opera degna lo screditarlo, dicendo 
che praticava i luterani di Pirano, che non si conobbero mai. Alle de
trazioni dell'Aleandro basta contrapporre la stima, e l'amicizia che il 
cardinale Bembo conservò sin che visse per V ergerio. In data 20 agosto 
1541 scrive il Bembo da Roma a suo nipote Matteo Bembo podestà 
di Capodistria : quando andarete a Capodistria salutatemi il vescovo, e 

tenete/o per mio amico, che così sua signoria vi dimostrerà ecc. ecc. 

Nel 1540, 25 novembre, fu stabilita una dieta in Vormazia, a cui 
intervenne il nunzio Campeggio, e vi si trovò anche il Vergerio. Il 
Sarpi dice, che il vescovo di Capodistria ... . se ben mandato dal pon
tefice come molto versato nell'intendere gli umori di Germania, inter
venne però come mandato dalla Francia per meglio fare il servizio del 

papa sotto nome alieno. L'abbate Fleury conferma la stessa cosa, di
cendo che fu inviato con secrete istruzioni da Paolo III camme envoié 

au nom du roi de France, pour étre moins suspect aux Allemands, et 
parla plus en état de servir le pape sous le nom d'un autre. Il Vergerio 
dì fatto nel 1539 fu prima a Roma, e passò col cardinale di Ferrara, 

---4o;ill€ Ippolito II d'Este in Francia, Il Cortese, che poi fu cardinale, 
scrivendo al cardinale Contarini, ne fa elogj dicendo: al presente si 
ritrova con sua signoria (il cardinal d'Este) il V ergerio episcopo di 
Capodistria, qual mostra un ardentissimo desiderio dell 'onore del Signo

re Dio, e penso che pur debba fare qualche frutto. Egli poi lo racco
manda perchè procuri esso cardinale di farlo sgravare dalla pensione: 
la quale era di cinquanta scudi verso monsignor Elio concittadino e 
parente di esso V ergerio, e segretario del papa . 
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Nella prima edizione delle Lettere volgari raccolta da Aldo, e stam
pate nel 1543 si legge una lettera del Vergerio dalla Francia a messer 

Ottoniello Vida, a cui dà ragguaglio delle eccellenti virtù della regina di 
Navarra , con cui si era intrattenuto in colloqui; e compiange la disav
ventura di quel regno d'essere in molta parte corrotto con le dottrine 
de' luterani. Parla di un certo predicatore di Lubiana, che intendeva 
aver predicato in detta città illuteranismo; e voi faceste bene (gli dice) 
prender/a contro lui: a questo proposito ( soggiunge poi) vi dirò con 
gran dolore, che per tutto ove vado, vi è molta di quella merce sasso
nica, con tutto che si abbia in molti luoghi usata una gran severità di 
fuochi per consumarla; ed insomma le cose in ogni luogo vanno peg

giorando. Messer Ottoniello suo amico che negli anni antecedenti andò 
a ritrovarlo a Vienna, e in Germania, lo sollecitò a ritornare al suo ve
scovato, e lasciare ogni altro pensiero delle corti . Queste lettere sono 
senza data; come sono le altre di esso Vergerio, scritte alla march. di 

Pescara, a M . Luigi Alamanni, a Camilla Valenti di Mantova, e al car
dinal Bembo, ma certo è che scritte furono prima ch'egli andasse a 
Vormazia. Apostolo Zeno scrisse che nel 1541 lo stesso pontefice riman

dollo in Germania, come persona pratica degli affari, acciocchè impe

disse il concilio nazionale che quivi si meditava: in che fu utilissima 

l'opera sua. Servì infatti utilmente mentre gli riusd di rompere quella 
dieta che aveva sembianza di concilio nazionale; il che avvenne, al dire 
di Fra Paolo, e del Fleury, par le nonce Campegge, et par le menées 

secretes de l'eveque de Capodistria. La dieta si sciolse a 18 di gennajo 
1541. Scrivendo da Vormazia alla regina di Navarra dice: io mi tor

mento tutto a vedere, che la causa di Gesù Cristo si tratti con tanta 

indegnità; per c h è a me pare ch'essa non sia quella cosa principale, per 

la quale si faccino ora tante fatich e da tanta gente, ma ch'ella sia un 

certo pretesto ecc. In altra si vede ch'egli andò in Vormazia per com
missione della corte di Francia: Vostra maestà ( dic'egli) potrà inten

dere da monsignore il cancellier alcune poche cose, che ora scrivo di 

questo colloquio. Tanto Fra Paolo, che il Fleury assicurano che il Ver

gerio in tal occasione pubblicasse un'orazione intorno all'unità della 

chiesa, ed all'utilità di un concilio generale, e questa di fatto in copia 
originale esiste nell'archivio in Roma, ed è diretta ad oratores et theo

logos principum, et statuum Germaniae, qui Vormatiae convenerunt 

anno 1541. De unitate, et pace Ecclesiae: e fu stampata in Venezia 

nel 1542. 

295 



Da questa orazione si ravvisa con qual forza egli sostenesse l'auto
rità della santa sede, e con qual destrezza maneggiasse perchè in Vor
mazia s'interrompesse la dieta. Il Muzio stesso suo nemico ne fa i 
dovuti elogi. Da Vormazia passò a Roma, e colà vi fu nel mese di 
giugno del detto anno 1541 come da lettera del 25 detto mese del 
cardinale Bembo si rileva, scritta a suo nipote: vi laudo, dice egli, di 
voler far una lieta vita in Capodistria; è loco da ciò . Il vescovo ch'è 
ancor qui (in Roma) dice che vuole farvi aver delli spassi non pochi. 
Esso partirà fra due dì per tornare al suo vescovato. Da lettera senza 

sottoscrizione del12 dicembre 1540 diretta al card. S. Croce o dal nunzio 
Campeggi, o dall'Aleandro, si scorge quanto fosse posto in discredito 
il Vergerio presso il papa, a fronte di tanto merito che si era giusta
mente acquistato; in modo che non ottenne il cardinalato promessogli 
anteriormente al ritorno della dieta, come assicurano au tori accreditati, 
e come si traspira anche dalla lettera del Muzio, allo stesso diretta 
(Vergeriane p . 8 ter .), che il Fedele era d'opinione che dovesse mutare 
il verde in porporino. Difatti ritornò al suo vescovato da Roma senza 
ottenere lo sperato premio ai servigj prestati alla santa sede, anzi ac
corgendosi del cattivo animo che regnava contro di lui, cosl avvertito 

dal cardinale Ginucci. Con quall'animo partisse da Roma il Vergerio 
al 25 giugno 1541 per ritornarsene al suo vescovato, può ognuno pen
sarlo. Egli si ammalò, e può raccogliersi dalla lettera del Bembo, che la 
cagione del male da passione derivasse; scrivendo egli al nipote, al 3 
novembre 1541, in questi termini: La infermità di monsignor vescovo 
di Capodistria mi dispiace assai. Arò caro lo facciate visitare da parte 
mia, e gli facciate buono animo, ed esortiate a star allegramente che 
così più facilmente guarirà. 

Il Vergerio era una di quelle anime sensitive ed altresl (seguita il 
Carli) che conoscono se stesse, e dissimular non possono l'ingratitudine 
e l'ingiustizia che loro vien fatta, nel non ottenere le meritate ricom
pepse ai prestati servigj, ed alle sostenute fatiche nelle incombenze, alle 
quali furono destinate; e però è da credere che ne concepisse estremo 

disgusto, ed anche un male augurato irritamento e dispetto . - Al che 

noi aggiungiamo, che se si consideri una certa naturale superbia di tali 

anime, esse diventano poi capaci di dare negli eccessi contrari, e peri

colando rovinare se stesse, e perdere ogni ulteriore diritto a giustifi

cazione, per essersi abbandonate all'errore. - Torniamo al Carli. 
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Se noi non ci trasportiamo con la mente a que' tempi, non possia
mo mai formarci una giusta idea del tumulto in cui trovavansi le 
coscienze, e gli animi umani in ogni angolo dell'Europa. In Germania 
dalla contestazione delle indulgenze, si passò dagli eretici all'esame degli 
abusi introdotti nella disciplina, poscia si andò ad attaccare molte super
stizioni sostenute dall'interesse de' frati, e degli altri ecclesiastici, e 
·finalmente si terminò con l'assalto ai dogmi, e col negare il primato 
al pontefice. L'asprezza de' nunzj (a) e de' legati , le precipitose sen
tenze, la persecuzione contro i protestanti in Francia, in Inghilterra ed 
in altri paesi irritarono gli spiriti che volevano la libertà, e dalla libertà 
le licenze nel loro intelletto; e con una risoluta reazione, si moltipli
carono vieppiù le contese, gli assalti alla religione, ed alla chiesa ro
mana. I libri che si pubblicavano, e le diete davano argomento dei gior
nalieri discorsi, onde ognuno interessato nel sommo articolo dell'eterna 
salute principiò a credersi, e si credeva di fatto, autorizzato ad esami
nare, ed a ragionare sopra i punti, e sopra le nuove dottrine che si 

spargevano. 

Di due cose erano i pii e dotti uomini convenuti, cioè che si doves
se fare una riforma degli abusi introdotti, e che si dovesse radunare un 
concilio, onde gli articoli della credenza fossero stabilmente determinati. 
Il buon papa Adriano VI. ardentemente desiderava che precedesse ad 
ogni altra cosa una esatta riforma; ma la morte lo impedì. De' suoi 

successori Clemente VII , e Paolo III non parve ingenua la condotta, 
desiderando essi d'innalzare le proprie famiglie al grado di sovranità. 
Paolo III radunò una congregazione per l'esame degli abusi, che prin
cipalmente dovevano riformarsi, ma l'opposizione del cardinale Schem
berg la rese senza effetto. 

Il V erg eri o che conosceva molto bene essere gli abusi introdotti il 
grande appiglio de' luterani, e ch'era persuaso, come tanti altri, che 
necessaria fosse una riforma, tentò di purgare la sua diocesi da alcune 
pratiche, le quali conturbavano, e deturpavano la vera pietà; come per 
esempio l'adorazione a S. Giorgio a cavallo qual protettore di Pirano; il 
culto di S. Cristoforo, ed altre simili cose delle quali faremo discorso 
più abbasso. 

(a) Il Tiraboschi nella Letteratura Ital. T. VII P. I. p. 263 dice le seguenti 
precise parole. Il zelo dell'ALEANDRO sembrò eccessivo e trasportato da alcuni, 
e principalmente ad Erasmo, e ne venne la inimicizia che questi gli dichiarò. 
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Questa condotta del vescovo doveva necessariamente produrre del 
fermento attaccando le idee ricevute dall 'infanzia, ed opponendosi anche 
all'interesse di alcuni ecclesiastici, e vedendo le novità derivare da un 
vescovo che aveva trattato co' luterani, e sapendo che Lutero negava 
l'intercessione de' santi, sparsero che il vescovo V ergerio dalla Germa
nia aveva portato seco la dottrina de' luterani ; e la disseminazione andò 
tant'oltre , che non si ebbe riguardo di accusarlo a Roma, ed al nunzio 
Della Casa ch'era in Venezia, come eretico. 

Niuna cosa in que' tempi era più facile, che le accuse di luterani
smo, particolarmente contro quelli ch'erano stati in Germania. Pochi 
anni prima àel V ergerio, cioè nel 1542 fu accusato anche il dottissimo, 
e benemerito cardinale Gaspare Contarini; ma il Vergerio non ebbe 
un cardinale Fregoso che lo sostenesse; e però Contarini, protetto da 
Carlo V ch'era in Lucca col papa si giustificò, e furono accolte le di lui 
giustificazioni, ed il Vergerio fu sottoposto alle più crudeli persecuzioni. 

Siccome ai tempi delle stregherie e magie, sembrava veder da per 
tutto maghi e streghe ; ai tempi di Giansenio tutto giansenisti, così ai 
tempi di Lutero, tutto sembrava luterano, e con pretesto e zelo della 
religione si dava sfogo alle inimicizie, ed agli odj privati. 

Le persone più qualificate, e più illustri, gli uomini letterati, i so
vrani, i vescovi, i cardinali, e persino i papi non ne andarono esenti. 
Giovanni Morone vescovo di Modena, nunzio in Germania poi presi
dente nel concilio di Trento, e decorato con la porpora cardinalizia, 
fu accusato di luteranismo: fu posto in prigione in castello S. Angelo 
dove stette due anni, cioè sino alla morte di Paolo IV., nel tempo che 
si trattava di spogliarlo della porpora per passare alle più severe deli
berazioni. Egidio Foscherari successore al Morone nel vescovato di Mo
dena fu accusato di eresia, chiamato a Roma sotto Paolo IV., posto in 
prigione, ove fra le miserie, ed i patimenti stette sino alla morte di esso 
pontefice. Egual destino ebbero Alvise Priuli vescovo di Brescia, il car
dinale Reginaldo Polo dichiarato partigiano degli eretici dal cardinale 
Teatino Caraffa nel medesimo conclave del 1550 per la morte di Paolo 
III., ed il Caraffa divenuto papa, richiamato il Polo da Londra, in 
Roma poco dopo morì. Giovanni Grimani patriarca di Aquileia fu pure 
accusato di eresia, e nel 1561 fu escluso dal cardinalato, non ostante 
le pressanti raccomandazioni della repubblica di Venezia; fu obbligato 
ritrattarsi a' piedi del papa, e nel 1549 assolto nel concilio tridentino 
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(a). Finalmente lo stesso papa Pio IV. fu giudicato eretico da molti 
cardinali per aver asserito sembrar a lui, che la comunione sotto le 

due spezie, e il matrimonio de' preti (argomenti sommamente in Ger
mania ed in Francia dibattuti in que' tempi) fossero de jure positivo, 

e perciò dipendenti dall'autorità, ed arbitrio del papa, come della chiesa 
universale. 

Se tutti questi, e tanti altri condannati unitamente a Pietro Paolo 
Vergerio fossero stati a' tempi nostri, avrebbero certamente goduto pace 
e tranquillità; ed al contrario, se allora fossero per fatalità vissuti tanti 
dotti prelati de' nostri giorni, e particolarmente i vescovi di Budwey, 
e di Leitmeritz quali e quanto tragiche scene non si sarebbero rappre
sentate? ... Sempre è il Carli che parla. 

Fatalità del Vergerio fu certamente quella di ritrovarsi in que' 
burrascosi tempi di persecuzione, e d 'intolleranza, e l'essere di più, 
frammezzo a' possenti ed irreconciliabili nemici; e fra questi contar 
dobbiamo una parte de' medesimi suoi cittadini, per avere specialmente 
nel 1542 preso parte in uno de' due ·partiti contrari nella città per certo 
segulto omicidio, per la quale ebbe la disapprovazione del podestà 
Bembo, e del cardinale, prevenuto forse anche da Cristoforo Verzi di 
lui nemico, e ch'era a Roma in favore e partigiano de' cardinali Santa 

Croce, e Farnese, e perciò dal partito nemico fu accusato di fautore, e 
promulgatore delle dottrine de' luterani: onde si diede orecchio dal 
nunzio Della Casa alle accuse, senza esaminarne la cagione, e l'origine 
nascosta sullo spirito del partito : s'istituì quindi un clamoroso processo, 
e le persecuzioni sempre più si aumentarono. Egli si lamentava con 
tutti, e nel 1545 l'Aretino da Venezia gli scrive: Ho compreso l'affanno 

che vi preme circa la contumacia in cui vi ha fatto cadere sincerità di 

credenza, e non malitia d'irreligione ... . una tal materia alla fine vi 

partorirà in bene, perchè siete modesto prelato e fede! cristiano; onde 

le voci sparse in pregiudicio della di voi conscienza vi saranno alla fama 

ciò che è il rinnovar delle penne all'ali del cigno. Questa lettera ritrovò 
il Vergerio a Mantova, dove si trasferì presso il cardinale Ercole Gon-

(a) Nel 1550 il doge Donato molto disse a favore del patriarca di Aquileja 
Giovanni Grimani per far veder alla corte di Roma la fede ortodossa di quello 
contro le calunnie di chi il pretese autore di proposizioni ereticali circa la predesti
nazione e la riprovazione delle anime: della quale cosa viensi a notizia per un codice 
descritto a pa. 474 della Bibbl. Sammicheliana Cigogna mon. Veneti 1284 T. I. p. 61. 
n: 80. 
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zaga suo amico; lasciando così libero il campo a' suoi nemici di seguitare 
le loro intraprese contro di lui. Nel 1536 o piuttosto 1546, 13 gennaro, 
si rileva che da nove mesi era in questa città . 

In que' giorni s'era riaperto il concilio di Trento, e le persecuzioni 
contro il Vergerio si moltiplicavano, a segno che Annibale Grisoni dottor 
de' sacri canoni, e canonico di Capodistria, principale nemico del Ver
gerio, in un giorno che celebrò la messa nella cattedrale, invel contro il 
proprio vescovo, attribuendo alle di lui false dottrine la siccità, e le 
disgrazie cagionate dall' intemperie dell'aria, e della stagione (a). 11 
Grisoni fu commissario apostolico contro l'eretica pravità soltanto nel 
1549, ma bisogna credere che fosse anche in questo tempo, mentre 
Fra Paolo, lo Sleidan e Melchiorre Adam che parlano di questo fatto, 
lo attribuiscono all'inquisitore Grisoni. 

Fatale combinazione fu quella ch'egli scrisse a Girolamo Muzio da 

Mantova 13 gennajo 1546 la lettera posta in fronte alle V ergeriane, 

nella quale come amico, e concittadino gli dà nuove di se dicendo, per 

grazia di Dio son de' perseguitati, nec erubesco, anzi me ne glorio non 

in me, ma in Cristo, che mi fa degno di patir per lui; questo è dono 

com'è dono la fede. Il Muzio era dotto uomo, e molte opere di poesia, 

e di duello egli scrisse; ma ebbe la debolezza di fare il filosofo , ed anche 
il teologo. Chi sosteneva il buon partito di Roma acquistava fama, ed 

otteneva premj; ed il Muzio era avido dell'una cosa, e dell'altra . Aveva 
amicizia col Grisoni, onde da questo , e da' varj frati, era prevenuto 
contro il suo vescovo; e però andò ricercando l 'occasione di attaccarlo 
direttamente. Si fermò sulle prime parole di quella lettera con cui il 
Vergerio volle sçusarsi di non avergli scritto prima, dicendo: Muzio 

mio dolce si scrive quando Dio vuole, non quando vogliamo noi; e così 

è di tutte le altre cose che fanno gli uomini cristiani, o guidati dallo 

spirito di Dio. Questo modo di dire, che gli uomini agiscono quando 
possono, e non quando vogliono, somministrò l'arme al Muzio per at

taccarlo, come negasse il libero arbitrio, non vergognandosi di voler 

(a) A tutto ciò che dice il Cadi posso questo solo aggiungere, che dice Vettor 
Sandi (Principi di Storia Civile di Venezia Tomo VII., ossia volume III del supple
mento pag. 453 ). «Non molto dippoi si dovè reprimere altro inquisitore per vessa
« zioni acerbe da lui portate ai cittadini di Pola, ed al vescovo di Capodistria Ver
« gerio, ch'era stato Nunzio pontificio in Germania al tempo dei movimenti di 
« Lutero; e ciò per sospetti di eresia, avendo anche quel frate declamato contro il 
<<vescovo dall 'altare al popolo; fatto sedizioso, e di giusta indignazione del governo». 
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insegnare al suo vescovò gli articoli della nostra credenza, mostrando 
dubbio, che fosse tinto delle dottrine di Lutero, senza ricordarsi, che 
scrivere ad uno il quale fu due volte nunzio in Germania, e che operò 
sempre contro i protestanti in favore della S. Sede. Il V ergerio non gli 
rispose, e s'avviò al concilio di Trento. 

Mentr'era il Vergerio al concilio, il nunzio Della Casa suo nemico 
per sentimento anche del Fleury mandò gli sgherri nel di lui palazzo 
vescovile per ricercare se vi fossero de' libri degli eretici. Pare a me 
(dice il Vergerio nella difesa IV.) che grande ingiuria mi sia stata fatta 

quando il legato Della Casa mandò in Capodistria con molto scandalo 
di tutto il popolo i pubblici sbirri cercando per tutta la casa mia s'io 

aveva di que' libri (eretici), et mandò a far questo rom ore appunto in 
tempo ch'io era nel concilio di Trento . 

Convien credere che il Della Casa informasse di tutto questo i le
gati del papa al concilio, e dipingesse il V ergerio come un uomo accu
sato, e sospetto di luteranismo; se è vero che s'inducessero ad impe
dirgli l'intervento a quel concilio, a cui dovevano esser ammessi i 
medesimi eretici per intendere, esaminare, e decidere intorno la loro 
opinione. Egli si ritirò a Riva sul lago di Garda giurisdizione di Trento, 
per attendere di essere ammesso, ed ascoltato nel concilio. 
Con lettera de' 25 febbrajo 1546 scritta al cardinale di Trento si os
serva quanto fervidamente richiedesse di esservi ammesso, e qual dolore 
provava nel non potervi intervenire, e qual scandalo pubblico portava 
tale condotta. Egli era stato allontanato per ordine di Roma, perchè 
si voleva che si giustificasse a Venezia. Finalmente il cardinale di 
Trento gli ottenne licenza a comparire a Trento a condizione di andar 
a Venezia. Tre erano i legati, cioè i cardinali Giammaria del Monte 

vescovo di Palestina, Marcello Cervini (a) e Reginaldo Polo. Il Ver

gerio però ebbe ordine di non intervenire alle sessioni del concilio ed 
egli andò dal cardinale Cervini a chiederne la ragione; al che il cardi
nale rispose, perchè ho inteso che voi negate la verità delle leggende di 

S. Giorgio, e di S. Cristoforo. E' verissimo, rispose il V ergerio, e la 

nego ancora sull'autorità di Paolo III, il quale comandò che ammendue 

coteste leggende fossero tolte via dal breviario, dicendo nella prefazione 

che si toglievano via quelle che non eran conosciute per vere. Cervini 

(a) II cardinale Cervini fu poscia papa nel 1555 col nome di Marcello Il, 
il quale ebbe soli giorni 21 di pontificato. 
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vedendosi convinto non seppe dir altro se non che: non doversi tenere 
per gente da bene quelli che in qualche cosa qualunque ella sia, sem

brano accordarsi con i luterani; e però ritiratevi, disse, dal nostro con
cilio. Gli altri due legati non approvarono la condotta del Cervini, e 
fattosi mormorio fra i vescovi si risolvette di scrivere al papa; e Giro
lamo Vida vescovo di Cremona capo di questo partito aveva di già 
estese le lettere per essere sottoscritte da lui, e dagli altri vescovi; ma 
per la violenza del cardinale Cervini fu a' vescovi tolta la libertà di 
spedirle; e però il Vergerio dovette allontanarsi da Trento. 

Dalle lettere e memorie del celebre Vergas dirette al vescovo d'Ar
ras segretario e ministro dell'imp. Carlo V, e da quelle del nunzio 
Visconti al cardinale Borromeo, come da tanti scrittori e vescovi appa
risce che i legati facevano tutto, e che a' vescovi non era permesso di 
fare, che ciò ch'essi volevano, esprimendosi il vescovo di Asterga al 
vescovo d'Arras 26 novembre 1551 noi facciamo qui ciò che ci lasciano 
la libertà di fare, e non ciò che voressimo fare . Il vescovo di V erdun 
ardl di sostenere doversi fare dal Concilio una vera riforma di tutti gli 
abusi: il legato Crescenzio si scagliò contro trattandolo da stordito, da 
sciocco, da ragazzo, minacciandolo che saprebbe punirlo . Il vescovo di 
Orense di Galizia alla proposizione del Crescenzio, che il papa fosse 
superiore al Concilio, rispondendo che dubitava della verità di questo 
articolo, si sentl a dir dal legato: Chi dubita in materia di fede è eretico; 
onde voi lo siete. Conseguenza dunque di tanto dispotismo dei legati 
fu la violenza usata al Vergerio coll'allontanarlo dal Concilio, ed a tutti 
gli altri vescovi che in di lui favore volevano scrivere al papa. 

Qual ragione avesse M.' Della Casa ·di essere cosl aperto nemico 
del Vergerio è ignorato; ma certo è che dopo la ingiuriosa perquisizione 
de' libri proibiti e formato un nuovo processo, coll'intervento anche 
del patriarca di Venezia fu obbligato di andar a Venezia, ed a Capodi
stria per giustificarsi dai capi di accusa, de' quali era imputato. Autori 
di questo processo furono l'auditore Gerardo Bus drago, l'inquisitore 

Fra Marino, e il fiscale Gio. Mario Bucello. 

Le accuse consistevano. I. Che il vescovo avesse detto che S. Gior
gio, e S. Cristoforo fossero santi uomini, ma che le leggende che si 
leggono di loro non sono autentiche: che S. Lucia, S . Apollonia, S. Agata 

ecc. secondo l'intenzione della chiesa cattolica non hanno cura, e tutela 

di alcune malattie particolari, cioè una di esse degli occhi, una de' denti, 

una delle mammelle ecc. Nel processo dunque si attacca come ... volens 
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destruere merita horum sanctorum. Il Vergerio fa la sua difesa, e qui 

comincia le sue risposte, pubblicate poscia con una pastorale a' suoi 

diocesani a' 15 di agosto del 1546. Recita la leggenda di S. Giorgio che 
basta per giustificarlo; dimostra che Giacomo da Voragine lo annovera 

inter apocriphas scripturas, e che tale riconosciuta dal papa Paolo III. 

fu levata via dal breviario; giustifica inoltre con cinque capitoli de' 

canoni nella distint. X., dove si comanda che si debba sostenere la 
verità a fronte di qualunque antica consuetudine, dicendo S. Cipriano, 

che consuetudo sine veritate vetustas erroris est. 

II. Versa intorno S. Cristoforo la seconda difesa, e recita come 
nella precedente la leggenda, e fa osservare che nella riforma del bre

viario fatta da Paolo III . fu omessa, e che come l'altra anche questa 

sarà stata dagli eretici finta; onde soggiunge, par a me che sia onore, 

e riputazione della chiesa e della fede nostra santissima, e piena di 

grazia, e maestà a ripudiar queste baje, et dire arditamente ch'elle non 

sono vere. Ma il male è, gli disse un giorno il cardinale di Santa Croce, 

che tutto questo intorno ai suddetti due santi è stato detto prima da 

qualche heretico: onde passa anche a questo punto, prima asserendo non 
saper lui se qualche eretico avesse pubblicato tali ragioni sopra le leg
gende; ma supposto anche che molti ne avessero parlato, non sarebbe 

egli permesso, soggiunge, il replicare una verità che fosse detta da loro? 

Questo metterebbe, dic'egli, un gran disordine in tutta la chiesa perchè 

sono stati anche heretici che hanno confessato che Cristo sia stato fi

gliuolo di Dio, et poi in altro, hanno avuto delle opinioni erronee et 

dannate . Per non acconsentir con loro non dovressimo dunque dire, 

conchiude, che Cristo sia figliuol di Dio? 

III. La difesa terza versa sulle immagini; cioè existens in loco 

Pirani dum vidisset imaginem S. Georgii confalonis etiam dicti loci, 

ausus fuit dicere cum maximo scandalo multorum: buttate giù quel ca

valazzo (intelligendo de immagine S. Georgii) . Supposto anche, dic'egli, 

ch'io avessi detto quelle parole vedendo in una chiesa una figura di 

S. Giorgio su un cavallo di cartone malissimo fatto , et molto grande, 

non minore d'un grosso cavallo d'arme et vicina una figliuola del re 

anche molto grande, et una gran bestia . .. pendente su certi travi in 

mezza della chiesa principale della terra, et la tiene tutta occupata: 

sarebbe stata eresia? Un vescovo, in atto di visita, ha certamente facoltà 
di togliere dalle chiese tutto ciò che sembra indecente, e deforme. 
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Altra simile accusa versa sulla di lui disapprovazione d'una malfatta 

statua di S. Antonio abbate nella terra d'Isola; ed altra, dall'aver fatto 
rimuovere nella chiesa di Pirano l'immagine di S. Anna, subtrahi ima

ginem S. Annae, et lampadem ibi accensum. Descrive come le donne 
pochi anni prima avevan posto sopra un altare una statua di legno 

distesa sopra un letto, in atto di partorire, a cui si teneva una lampada, 

e vi ~i raccomandavan le partorienti. Nega poi di averla fatta nmuo

vere, asserendo che tuttavia esisteva. 

Ma i frati zoccolanti francescani dichiarati nemici del vescovo ad

dussero un testimonio, il quale disse : ho sentito dire al vescovo (in 

proposito di una lampada all'immagine della B. Vergine) che sarebbe 

meglio dare a' poveri quell'olio che si abbrucia nelle lampade davanti le 

immagini. Al che risponde: I. che un solo testimonio non è attendibile; 
e II. che certamente opera più grata a Dio è il soccorrere i poverelli, 

che mantenere accese tali lampade. L'aver beffato un cattivo pittore che 
aveva fatto una pittura sproporzionata di S. Paolo, è pure articolo di 
processo, come nel vedere il piombo d'una bolla de' benefìcj, l'aver 

apostrofato i SS . Pietro, e Paolo così chi vi avesse detto che le vostre 

teste dovessero essere a questo modo scolpite in piombo? 

Altro articolo si legge: dixit quod imagines sanctorum sunt idola. 

Per far conoscere il fonte di tali accuse si espone che un frate detto 
Bonaventura Garone guardiano de' zoccolanti adirato contro il vescovo, 
il quale lo aveva rimproverato per aver preparati de' rastrelli alle parti 

d'un altare che si costruiva, ave dovea esser l'immagine della Madonna, 
che non era per anca dipinta, ad oggetto di attaccar ivi, come diceva, 

i voti e cere per i miracoli che quell 'immagine doveva fare; chiamò un 

prete e gli disse: vieni a dir qualche cosa contro il vescovo che lo faremo 

andar via di qua, e tu potrai tenere la tua femmina. Così fu accusatore 
altro frate del terzo ordine di S. Francesco, il quale promettendo cinque 
ducati ad una donna perchè dicesse d'esserle apparsa la Madonna, con 

ordinarie di dire al popolo, che dovesse andare cinque volte a visitare 

la sua immagine posta in una chiesa detta Santa Maria de' campi, ricavò 

moltissimi danari dal seguìto concorso; ma il vescovo, conosciuta l'im
postura, operò che il podestà (Alvise Donà) facesse carcerare la donna 
con due altri complici, da' quali si rilevò l'industria del detto frate . 

Ma intorno all'espressione d'immagine, e d'idolo protesta non aver 
altro oggetto che quello di far conoscere che la voce idolo in greco non 
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vuoi dir altro che immagine in latino. Infatti moo[j.txL vuoi dire video; e 
Cicerone disse, imagines quae idola nominant. 

IV. Dirige la difesa IV. contro il processo intorno i libri proibiti, 
che gli si trovarono nello studio. Curiosissime, et in maxima copia te
nui!, et tenet libros luteranos prohibitos, et quod pejus est illum diabo
licum librum, quem vocant Pasquinum in extasi, tenere non erubuit; 

inoltre si nominano due altri libri, uno absque titulo nuncupatus il 
Beneficio di Gesù Cristo, et alius il Summario della scrittura. 

Ad una tale accusa risponde con la dottrina de' sacri canoni, e de' 
concilj, ove s'inculca che i vescovi debbano leggere i libri degli eretici 
per confutarli, e scoprirne gli errori; e poi ne desume la difesa dalle 

incombenze ch'egli come nunzio ebbe di trattar con gli eretici; e di 
mandare i loro libri anche a Roma. Si prolunga finalmente sul merito 

o demerito di que' due libri, e sopra la qualità di alcuni accusatori. 

V. La difesa V. che per titolo de' frati, cioè talem habitum, seu 

cappas religiosorum nihil prodesse: che religionem sanctorum Francisci, 

et Dominici spernere ausus est dicens haec ve! simila verba, et premissa 

omnia cum scandalo. Risponde il vescovo essere la prima un'industria 

de' frati per attrar danari da' benestanti, non mandando mai le cappe 

da vestirsi i cadaveri ai poverelli. Al secondo, che un solo testimonio 
diceva ciò, e ch'esso intese di dire del bene che fanno i frati i quali 
vendono patenti, o le donano per la partecipazione delle loro opere buo

ne o meriti, e vivono poi una vita reprensibile e scandalosa. 

VI. L'accusa versa intorno S. Lucia, S. Agata, e S. Apofonia. Ri
sponde che il credere che un santo sia deputato a un male, e un'altro 

ad altro è errore condannato dal concilio di Colonia, quosdam sanctos 

sanandi morbos potestatem peculiariter obtinere, a pietate, et ecclesiae 

sententia, ac supplciationis usu alienum est. L'accusa fu d'un certo frate 

rimproverato dal vescovo perchè in pulpito spacciò d'avere un dente 
di S. Apofonia, unico rimedio per guarire tal male. 

VII. Che avesse detto essere i libri di S. Agostino degni del fuoco, 

ed anco gli scritti di S. Paolo; ma egli reclama contro la falsa accusa, 
ed anzi dimostra d'aver sempre avuto sentimenti contrarj a tale ingiu

sta asserzione. In questa difesa spiega la dottrina de' luterani, ch'egli 
detesta, e dilucida la ragione di aver detto perchè qualche chiesetta ab

bandonata, che servì d'asilo a qualche frate ritirato con donna di mal 

affare, dovesse essere dirroccata. 
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VIII. L'accusa ottava finalmente versa sopra le tavolette della 
Madonna di Loreto, per deposizione di Alvise Calino bresciano ed è 
scritto: dubita! ( Calinus) episcopum pendere potius contra ritum S. R. 
ecclesiae universalis, perchè sol ho sentito che detraeva a miracoli del 
santissimo luoco del Loreto, et diceva ch'esso non credeva che quei 

miracoli fossero fatti nel modo che si vede dipinto, et che si legge in 
quelle tavolette. 

Ognuno vede ch'egli non negava i miracoli; ma credeva che non 
fossero accaduti, com'erano espressi in pittura, o nelle tavolette. 

Risponde, e si giustifica facilmente , dicendo che quelle pitture, e 
quelle tavolette non costituiscono un'artkolo di fede, onde aversi da 
condannare per eretico chi dubita, che in quel modo non siano accaduti 
i miracoli. Ne va numerando alcuni , e fra varj se ne legge uno di un 
tale Rocco, a cui s'era rovesciato un carro, e che fu ajutato dalla Ma
donna, che gli comparve vestita di bianco, alla cui novella concorso il 
popolo, si scoprì poi che Rocco era un solenne ladro, onde fu preso, 
frustato, e impiccato. Ma per far conoscere quanto ragionevole sia il 
dubitar de' miracoli di Loreto adduce la leggenda istessa, e questa sola 
certamente è bastante a giustificarne il dubbio : mentre tutto s'appoggia 
alla visione in sogno d'un uomo divoto della Madonna, che non si no
mina, e non si assegna il luogo, ma solo il tempo cioè nel 1296. 

Tali sono state le accuse contro il vescovo; e su queste M . Della 
Casa sollecitato dai dichiarati nemici di esso formò replicati processi, 
e cagionò replicate molestie ad un uomo degno per i di lui impieghi, 
servigj , e dignità di qualche maggior riguardo. Gli uomini buoni se ne 
scandalizzarono, e lo stesso inquisitore Fra Marino assicurò il cardinale 
di Mantova con lettera di Venezia 13 novembre 1546, che grande in
giuria, et torto è stato fatto al povero vescovo; e ch'egli come teologo, 
e inquisitore l'avrebbe voluto in pulpito pubblicare assoluto e pastor 

bonissimo; il fiscale stesso del legato Della Casa, Giammaria Bacello con 
lettera pur di Venezia 5 gennajo 1547 scrivendo al cardinale Andrighello 

assicura, creder lui non potersi dare maggior peccato di quello di veder 

un uomo da bene et innocente in pericolo di esser oppresso da falsi 

calunniatori et tacere, et non muoversi ad ajutarlo in tutto quello che 

si può. 

L'esito di questo processo fu che non si è potuto dichiararlo ere

tico, non fu mai chiamato a Roma, come ad altri è accaduto, nè sentenza 
si scagliò mai contro di lui. Di che parve si lagnasse moltissimo Giro-
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lama Muzio, il quale instò sempre per un nuovo processo, asserendo 
nella lettera a M. Elio segretario di Paolo III. 5 luglio 1548, che quando 

si mandò a Capodistria a prendere informazioni, fra quei commissar; 
ve n'erano di quelli più luterani di lui . (Verger. p. 55). Si voleva dun
que perderlo, e tre suoi concittadini vi cospiravano efficacemente, cioè il 
Grisonio ch'era in Capodistria; il Muzio ch'era in Milano, al servigio 
del marchese del Vasto governatore; e Mr. Elio segretario del papa in 
Roma. 

Tali trame non erano ignote al V ergerio, e parlando di esse disse 
nella difesa IV. cosl: M. An t . Elio (bisogna dirlo) mi vuol cacciar di 
casa per mostrar gratitudine de' benefiz; ricevuti da M.r Aurelio mio 
fratello , che lo ha posto nel grado ch'egli è. Sia fatta la volontà di Dio; 
e nella difesa VII. assicura, che fu guasto da colui che lo teneva solle
citato con lettere fuor di Roma (intende del Muzio) e che si vuol sa
ziare, et vedere la destruzione mia (quanto al mondo) o a dritto o a 
torto . Dio a lui dia ogni bene per il male che mi procaccia. 

In tutta quella crusca delle Vergeriane del Muzio altro non si 
scorge che una vergognosa persecuzione, ed un'arte troppo maligna nel
l'attribuire al suo vescovo quelle dottrine ch'erano dei luterani, contro 

a' quali si scatena nelle lettere particolarmente alla città, od alle mo
nache (a). 

Considerando però alla dolorosa situazione di quel vescovo non 
possiamo se non che compiangerlo; e vedendo il premio che egli ottenne 
dei suoi servigj, gran motivo, dice il Carli , ne nasce anche di compatirlo, 

se si mostrò sdegnato contro più d'uno. Il Muzio medesimo non ardi di 
chiamar ingiusto assolutamente tale sdegno scrivendogli così, non vo

gliate che uno sdegno o giustamente, o ingiustamente concepito vi se

pari dalla verità. Negli altri attacchi del Muzio sopra la sovranità che il 
papa esercitava verso i vescovi per mezzo de' suoi legati, non fu eresia 
il dubitare di questa, che anzi S. Bernardo nelle considerazioni ad Eu

genio III dice: consideres ante omnia sanctam romanam ecclesiam cui 

dea auctore praeses, ecclesiarum matrem esse non dominam : Te vero 
non dominum episcoporum, sed cum ex ipsis: porro fratrem diligentium 

deum, et participem timentium eum, e che finalmente questo era un 

\a J Gio. Alberto Fabricio (in conspectu t be sauri litterarii I taliae p. 497) 
dice del Muzio e delle Vergeriane: Mutius in praecipuis magis mutus quam piscis, 
neminem movet, a nemine legitur. 
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articolo destinato alla definizione del concilio; ed in quanto l'aver detto 
che la romana chiesa ha bisogno di essere corretta e riformata; s'intende 
riformati gli abusi, di che erano persuasi tutti i più zelanti cattolici; ed 
al qual fine in Roma s'erano stabilite le congregazioni da Adriano VI., 
e da Paolo III. Ecco in quanta adulazione, ed a quale viltà si lasciò 
trasportare il Muzio, dall'odio contro il suo vescovo, e dalla speranza 
d'ottenere, come ottenne, una pensione da Roma. 

Alle altre imputazioni riguardanti le dottrine di Lutero non è nep
pure di prestargli fede, mentre si sa aver il V ergerio scritto e combat
tuto contro tali dottrine, di che è lodato dallo stesso suo nemico: dicen
dogli : eravate Nunzio fra tedeschi, havevate notizia di tutte le loro 
heresie: di quelle avevate copiosamente scritto, et con tutta quella intera 
cognizione le dannavate, le biasimavate, et combattevate contro di loro: 
nè da poi ne havete havuto tal nuova informazione che ragionevolmente 

vi debba haver fatto mutar opinione. Ma si deve credere che neppur 
l'abbia mutata , perchè nella difesa IV. egli protesta che il fondamento 
dell'h uomo christiano, et la radice del ben vivere consiste nell'aver dot

trina sana cattolica approbata dalla chiesa santa et non errar nelle cose 
della fede. Altra prova si è dalla lettera 31 gennajo 1543 da Capodistria 
diretta a Scipione Costanzo; a cui mandando i suoi dieci dialoghi intorno 
alle questioni, ed alle opinioni d'allora, così si spiega: mando le cose 
mie per essere corretto, e per imparare ... sopra tutto dove fosse ogni 
minima cosetta, che non fosse conforme alla intenzion della chiesa, e lo 
prega di non risparmiare nè cassature, nè annotazioni. Così nella lettera 
alla regina di Navarra sino dunque al 1544 si vede, che il V ergerio ver
sava, e scriveva sopra le controversie; e che lunge dall'aderire al partito 
de' protestanti, egli ricercava pareri, e lumi, onde conoscere la verità, 
o almeno rendersi instrutto per intervenire degnamente al concilio; e 
questo è quello che far doveva ogni vescovo ed ogni teologo; mentre 
dotti uomini eran quelli co' quali si doveva in Germania combattere; 
i quali, alle ingiurie, alle invettive, ed alle villanie, con le quali usavan 
con loro, opponevano astutamente ragioni, raziocinj , ed autorità degli 
antichi padri sovvertendole a loro modo. 

Le trame di questa persecuzione ecco come si ordivano. Annibale 
Grisonio n'era il direttore, e riscaldava il Muzio alla pugna ; ed il Muzio 

ambizioso, bisognoso, intollerante, tutte le occasioni attrappava di scri
vere ora per acquistarsi un merito presso i principi d'Italia, ed il papa, 
ed ora per isfogo delle sue passioni, e vendette. Scriveva incessante
mente, e faceva spargere le sue invettive da per tutto, e particolar-
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mente in Venezia per mezzo del segretario Fedeli, ed in Capodistria dal 
Grisonio, e dal frate Pietro di Giovanni domenicano. Altri frati vi si 
unirono, e particolarmente li zoccolanti e i francescani . I primi per quel
l'immagine non per anco dipinta, e che destinavano a meritarsi delle 
elemosine, e dei doni per mezzo di miracoli; ed i secondi per essere 
stati separati dalle monache. Sussisteva in Capodistria, con maggiore co
stanza che altrove, la promiscuità del convento de' frati minori con
ventuali di S. Francesco con le monache di S. Chiara. Ne nacquero degli 
scandali, ed il vescovo Vergerio ebbe il merito di separare un convento 
dall'altro, e framezzo adattarvi una via pubblica, e nove di que' frati 
furono allora banditi dal generale loro medesimo. Il Vergerio tolse lo 
scandalo in questa parte, ma vi accrebbe il numero de' suoi nemici; 
mentre i frati puniti, ed irritati si unirono a gli altri intenti a procu
rargli l'estrema ruina. 

I direttori di questa trama, come si accennò, erano il Grisonio, 

il Muzio, l'Elio. Più volte il Vergerio se ne lagna, e nell'accennata pa
storale precisamente accenna, che gli accusatori, e testimoni avevano 
cospirato contro di lui, essendosi uniti con quei due ( Grisonio e Mu
zio), e con l'Elio ch'è a Roma. Che ciò sia vero apparisce dalla lettera 
del Muzio 10 luglio 1548 diretta al Grisonio. Io al 5, scrissi a Roma 

per fare ogni opera a me possibile in conformità dell'ordine da voi 

prescrittomi, et per soddisfare alla richiesta vostra scrivo una lettera 

alla nostra città. Nella citata lettera del 5 luglio a M: Elio segretario 
del papa dice: porgete rimedio a que' poverelli (parla dei popoli), 
e quando altro non si posa, levisi almeno (il vescovo) di quel paese 

infin che la sua causa sia determinata: o si mandi a monsignor legato a 

Venezia nuovo ordine che pigli nuova informazione, et che si proceda 

gagliardamente contro di lui (V erger. p. 55.). Da ciò apparisce che il 
Vergerio ebbe a fare con potenti, ed irreconciliabili nemici. Fu accusato 
di aderire alle dottrine di Lutero, fu processato più volte, eccitato a di
fendersi, e giustificarsi; ma dopo le fatte difese egli non fu mai condan
nato, nè fino a' 3 luglio 1549, cioè sette mesi dopo ch'egli partito era 
dall'Italia, s'è veduta sentenza contro di lui. Al tribunale del Muzio egli 
era eretico, luterano, e velenoso serpente; ma in faccia alla chiesa, nono
stante cinque processi, non era stato giudicato reo; e però è lecito il 
dubitar, che nelle diffamazioni del Muzio, e nelle accuse dei propala
tori, abbia avuto parte la vendetta più che la verità; e la malignità più 
che l'onestà, e lo zelo della religione. 
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..... osa dunque doveva allora risolversi in Roma? ordinare un nuovo 
processo? questo diveniva un motivo di scandalo piuttosto che di edifi
cazione. Si richiesero al medesimo Muzio nuovi lumi, come egli mede
simo confessa nella lettera 24 settembre (Verg. p. 101 ), e se ne vanta 
con la città; e poi si prese finalmente il partito d'intimargli la partenza 
dal vescovato; e questo deve esser accaduto in ottobre del medesimo 
anno 1548, perchè il Muzio se ne rallegra col Grisonio dicendo: la pre

visione di levar il Vergerio dalla città è stata santissima; e questa let
tera è del 26 ottobre (V erg. p. 117) . 

Io non so se debba meritarsi l 'attributo di santissima la violenza 
Ji scacciare dalla sua sede un vescovo senza che vi preceda una legale 
sentenza, e quelle formalità che sono indispensabili in un giudizio che 
decide della fama , e della vita d'un uomo costituito nella episcopale 
dignità. Tre brevi furono scritti per opera di M. Elio agli 11 decembre 
del 1548 al nunzio Della Casa per far arrestare quel vescovo, e man
darlo allegato di Romagna. Un quarto breve poi del l febbraro 1549 si 
spedì a M. Annibale Grisonio commissario apostolico perchè mandasse 
a Roma ciò che aveva raccolto contro di esso vescovo. Qui si potrebbe 
ripetere che non aveva ancora la sede apostolica sino al l di febbrajo 
abbastanza prove per sentenziare il V ergerio, se al Grisonio commis
sione diede di mandare ciò che avea di notizie raccolte contro di lui. 
E senza queste prove, sarà sempre considerato un passo predpitato 
quello che si è fatto discacciandolo dalla sua sede. Comunque sia, il 
V ergerio obbedì, e si ritirò a Padova, presago dell 'ultima sua rovina. 

Corse voce che il legato gli facesse insinuare di andare a Roma, 
allettandolo con promesse; ma dall'andarvi fosse dissuaso dal cardinale 
di Mantova, il quale dal cardinale Farnese era stato avvisato che ivi pes
sima intenzione s'aveva contro di lui. Il legato adunque non potendo 
ottener questo, lo fe' citare alla casa episcopale in Capodistria, da dove 
poche settimane prima egli stesso con un monitorio lo aveva discacciato; 
e mandò a Padova poi per fermarlo: ma il Vergerio avvertito se ne 
allontanò ritirandosi nella Valtellina paese cattolico nella diocesi di 
Como unita alle leghe grigie, ma dipendente dalle leggi , e sotto la pro
tezione del governo di Milano. Partito, anzi scacciato dall'Italia, Paolo 

III. nel concistoro del 3 luglio 1549 lo sentenziò come apostata, e de

caduto dalla dignità episcopale; e così d'allora in poi si cominciò a 

perseguitarlo come eretico. 
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Nella Valtellina fissò la sua principal dimora (a), e da colà mante
neva corrispondenza con varj illustri personaggi. Da lettera 21 aprile 
1550 a don Ferrante Gonzaga si esprime, oltre di questa impresa (la 
ricupera della Valtellina) potrò esser buono alle cose appartenenti alla 
religione per l'amicizia ch'io tengo con que' dotti di Lamagna, et quando 
o per via di un concilio, o per altra si trattasse qualche accordo et asset
tamento V . Ecc. vedrebbe ciò che saprei fare, e si sottoscrive V ergerio 
vescovo di Capodistria. Il cavaliere Tiraboschi dice bene, che da questa 
lettera pare che al principio non dichiarasse la sua eresia; nonostante 
però Roma lo aveva scacciato, nè si lasciava di perseguitarlo. Nella 
Valtellina si trattenne vario tempo, e ritrovasi qui vi pure nel 1563. 

Da tutto ciò si può conchiudere, che il V ergerio non sia stato mai 
positivamente convinto di falsa dottrina sul dogma; ed il Muzio ·stesso, 
grande persecutore di lui, per quanta diligenza facesse per dimostrarlo 
reo in qualche parte, non vi riuscì, come egli lo confessa nella lettera 
8 agosto 1548 diretta alle monache, dicendo che le cose ed opinioni 
del vescovo intorno alla fede non gli sono state particolarmente espres
se, ed in altro luogo: io veggo molte più cose da notare che da poter 
riprendere. Insomma, siccome non v'è proposizione che a varie e diver
se interpretazioni atta non sia; cosi il Muzio avvelenò ogni detto del 
suo vescovo, volendo a tutta forza ch'egli fosse di quella setta, ch'egli 
aveva detestato; e pure la malignità ottenne il trionfo. 

Sino a questo punto si è potuto difendere il Vergerio, ma non 
si può giustificarlo in Germania. Colà incominciò spargere le sue dot
trine, e poscia scagliò le sue invettive. Nell'anno 1550 stampò dodici 
trattatelli diretti a far conoscere le persecuzioni alle quali chi sostiene 
la vera dottrina apostolica secondo lui, è sottoposto, ed a propria giu
stificazione dell'essersi rifugiato in Germania. Sembra però ch'egli dando 
sfogo allo sdegno siasi per qualche tempo contenuto anche in Lamagna 
dentro i confini della disciplina, prendendo di mira però in eccesso di 
rabbia il sovrano dominio del papa sopra i vescovi, e sopra il concilio, 
e sfogando la sua vendetta contro i suoi nemici, e particolarmente 

contro M. Della Casa; ma potrebbe dirsi ch'egli avesse sin allora rispar
miato il dogma, nè aderito ancora avesse apertamente alle dottrine di 

(a) Essendo nella Valtellina si vide inciso il di.]ui ritratto, sotto di cui vi era 
l'epigrafe seguente PONTIFICVM NVNCIVS, CHRISTI LEGATVS derisa dal 
Casa nell'invettiva contro lo stesso e riportata dallo Scherlhornio nell'apologia, 
nella quale lo chiama trifurcifer. 
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Lutero; per la qual cosa da' luterani non fosse nè stimato come teologo 
settario, nè amato come lor partigiano. Nell'anno 1552 pubblicò una 
Raccolta delle commissioni, salvicondotti, bolle ecc. ed altro pur libro 
col titolo: Concilium non modo Tridentinum, sed omne papisticum 
perpetuo fugiendum esse omnibus piis: nel qual libro si osservano di
ciotto documenti riguardanti il giuramento de' vescovi al papa; il canone 
che non si debba serbar la fede agli eretici; il confronto de' salvicon
dotti, a' quali non devesi credere ecc. Diede motivo a questi libri l'affare 
seguito al concilio di Trento nel 1552 allorchè si presentarono gl'inviati 
dell'elettore di Sassonia, e del duca di Wirtemberg: dimandando essi 
per i teologi protestanti de' salvicondotti eguali a quelli dati dal conci
lio di Basilea, e dichiarando: che come era stato deciso nella sess. II. 
di esso concilio basilense, i vescovi dovessero anche in quello di Trento, 
essere sciolti da ogni giuramento al papa; onde potere liberamente opi
nare, e decidere come richiedevasi in un libero, ed ecumenico concilio. 
Questo era il voto de' vescovi medesimi colà radunati come è manifesto 
da documenti irrefragabili. 

Il Vergerio sfogò lo sdegno suo contro il papa Paolo III., e contro 
la corte di Roma, stampando nel 1555 in Basilea i tre sonetti del Pe
trarca contro Roma, e la stanza XVIII. del Berni al canto XX. dell'Or
lando. Il catalogo dei libri stampati dal Vergerio, fra gli altri, è portato 
dal Bayle. Il più feroce deve essere stato contro Paolo III., tale giudizio 
è confermato dalla Storia di Benedetto Varchi, e dal Segni nelle Storie 

Fiorentine . Contro monsignor Della Casa non poteva però maggiore 
vendetta fare quanto col pubblicare il capitolo del Forno, e col libro 

intitolato il Catalogo de' libri, i quali nuovamente nel mese di maggio 

dell'anno presente 1548 sono stati condannati per eretici da M . Gio

vanni Della Casa legato di Venezia, e da alcuni frati. Questo libro è 

diretto a far conoscere gli abbagli presi o nel nome degli autori, o nei 

titoli dei libri, o nelle materie. Altro pur libro fece il V ergerio su tale 

argomento, cioè: Contra catalogum Joannis Della Casa Sodomiae pa

tronum. Questa diffamazione irritò più che altra cosa sul detto prelato. 

Libri tutti pieni di amarezza, e di dispetto contro i di lui nemici . 

Bisogna però quasi credere, che non così tosto avesse abbracciata 
la dottrina de' luterani, mentre il vescovo Stanislao Osio nella confu

tazione alle note di esso Vergerio contro la bolla di Paolo IV. si ristrin

ge, per quanto appare, a commemorare e riprovare tre sole proposizioni, 
cioè la sovranità del pontefice sopra i vescovi; il matrimonio de' preti; 
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e la comunione sotto le due specie, proposizioni che formavano allora 
l'argomento de' dibattimenti, e dalle quali due ultime non fu nè pure 
lontano qualche altro. Inoltre certo è ch'egli contese ebbe con i lute
rani, quanto con i calvinisti, non potendo aderire, nè ammettere le loro 
dottrine. Altrettante contese ebbe con Celio secondo Curione, con Ia
copo Andrea teologo di Tubinga e con altri: onde sempre più si con
ferma che trattone lo spirito di vendetta contro il papa, e la necessità 
di dipendere, per vivere, dalla generosità de' principi protestanti, egli 
in qualche parte dissimulasse; ma non mai internamente abbracciasse le 
loro dottrine. Ma per gli eretici era troppo grande il vanto di aver fatto 
acquisto di un uomo ch'era stato non molti anni prima, due volte nunzio 
della papa nella medesima Germania contro di loro; e però sorpassando 
le di lui resistenze ad abbracciar la confessione di Ausburg, bastava ad 
essi ch'egli impugnasse (come troppo acerbamente impugnava) la so
vranità del papa sopra i vescovi , e le forme, ed i metodi con i quali si 
esercitava; e quindi Io celebravano come del loro partito, e lo ripone
vano con fasto, e pompa nel catalogo dei riformati. Al contrario Roma 
lo aveva di già fulminato, e i di lui libri sempre più inasprivano gli 
animi contro di lui prevenuti ; e quindi tanto per una parte, che per 
l'altra si proclamò riformato, eretico, luterano, e calvinista a vicenda, 
quand'egli dentro di sè per quanto appare forse niun partito peranco 
aveva preso. 

Francesco cardinale di T urnon passando per gli svizzeri nel ritor
nare in Francia, si abbattè in una locanda col V ergerio. Questi si fece 

conoscere: perorò molto della sua disgrazia, protestò l'innocenza de' 

suoi sentimenti, e con le lagrime agli occhi, e con incessanti prieghi lo 

scongiurò che in Francia seco lo conducesse. Ciò è per confessione de' 

suoi nemici . Un uomo che arrivò a far tanto, ed a promettere tanto, 

sembra del pari sfortunato che reo; nè, anche in qualche parte succhiato 
avesse il veleno, può sentenziarsi per ostinato, per eretico, per briccone, 

e per infame, com'è stato nominato da quegli uomini, i quali si vanta

rono di essere più religiosi di lui; compassionevoli, amanti del prossimo, 

di grazia celeste e di carità cristiana ricolmi. 

Nel 1561 era di già il Vergerio ai servigj del duca di Wirtemberg, 

ed occasione ebbe in Saverne ed anco in Argentina di trattare lunga

mente con Zaccaria Delfino nunzio in Lamagna . Dobbiamo al Pallavi
cini medesimo le circostanze di un fatto tale, e da questo dovrebbe 

dedursi, che il Vergerio non altro sospirava che di far conoscere la sua 
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innocenza, nè d'altro più ansioso er<.~, che di ritornare nel seno della 
chiesa mostl'andosi passionatissimo di ricuperar la patria, incolpando 
della sua partenza dall'Italia il legato Della Casa. Il nunzio lo tenne 
seco commensale, e s'interessò efficacemente per attenergli la permis
sione di presentarsi al concilio ( ove prometteva di portar seco lumi, e 
notizie importanti intorno agli affari de' protestanti) nell 'accompagnare, 
ch'ei fe ', le di lui lettere scritte a tal fine al cardinale di Mantova legato 
al concilio. Gentili però furono gli uffizj del nunzio; mentre da Roma, 
che si voleva perderlo, gli si comandò di dovere interrompere ogni cor
rispondenza con esso; e al cardinale di Mantova, il quale pure era d'av
viso, che si dovesse chiamare a Trento non solo il V ergerio, ma anche 
lo Zanchio di Bergamo, e lo Sturmio, fu scritto in modo ch'egli s'attenne 
d'ogni ulteriore discorso. 

Allora fu che il V ergerio s'è veduto affatto perduto per sempre. 
e che infìerendo contro Roma, procurò di vendicarsene come potè. Ac
cadde che il papa Giulio III sollecitasse gli svizzeri cattolici ad inter
venir al concilio. Il V ergerio cooperò efficacemente, e scrisse anche un 
libro con cui scoprì le mire di ciò, ed il sistema del concilio; per il chè 
nella dieta di Baden non solo gli svizzeri non mandarono alcuno, ma 
i grigioni richiamarono anche Tommaso Plauta vescovo di Coira, che 
già trovavasi a Trento. 

Nel 1557 per commissione di Cristoforo Juca di Wirtemberg andò 
in figura di missionario in Austria, in Boemia, e forse anche nella Stiria 
e nella Carintia: da lettera 4 decembre 1557 del re Massimiliano prima 
che fosse imperatore si rileva con quanta clemenza fosse il V ergerio ri
guardato da quel sovrano, e si conferma il sospetto, ch'egli spargesse 
de' libri atti ad insinuar il veleno di quella riforma, cui si disse che 
Massimiliano stesso non leggera inclinazione mostrava di avere. 

Con qual avidità si leggessero in quel tempo i libri del Vergerio 
lo dice il Bayle: Je suis sur qu'en ce tems-là il se fait soit peu de livres 
qui fussent lus ave c plus d' avidité, que les ecrits de V ergerio. 

Qual 0pinione si avesse dagli uomini dotti del Vergerio apparisce, 

che il nunzio Delfino lo giudicò una delle migliori teste che in Germania 
si trovassero: l'Heineccio lo chiamò avvocato di chiarissima fama : il 

cardinal Bembo lo riponeva nel novero degli uomini grandi e valorosi 
d'allora. Andrea Divo giustinopolitano gli dedicò la sua traduzione del

l'Iliade d'Omero stampata in Venezia nel 1537: e gli dice cosi: Te vero 
V erg eri clarissime, cujus semper et probitatem, et eruditionem maxime 
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sum admiratus, unum ex omnibus delegi, a cui dedicare l'Iliade. Aonio 
Paleario gli dedicò pure il libro: De immortalitate animarum, e dice che 
al re Ferdinando era ob virtutem gratissimus, et propterea etiam gra
tiosus. Il Magliabecchi dice, che fu grandissima disgrazia (del Casa) 
aver per nemico Pietro Paolo Vergerio uomo ( toltane l'empietà) di 
grande stima sì per le lettere, come per altri capi: e tralasciando tanti 
altri che con grandi encomj sempre ne parlarono. 

Un uomo pertanto che seppe meritarsi l'amore, e la stima del car
dinale Bembo, dei cardinali d'Este, Gonzaga, di Trento ecc., della re
gina di Navarra; degl'imperatori Ferdinando, e Massimiliano II ., non
chè dei letterati d'Italia, e d'Europa, non deve riputarsi ignorante. 

Conchiude pertanto il Carli che nel 1563 il Vergerio stipendiato, 
e protetto dal duca di Wirtemberga stampò in T ubinga in un grosso 
tomo in 4.0 tutte le sue opere divenute rarissime. Così più per neces
sità, e per dispetto, che per genio, e per principi divenuto nemico della 
corte di Roma, e non mai sincero amico de' luterani, l'intiera dottrina 
de' quali forse non abbracciò ,giammai, al 4 di ottobre del 1565 finì il 
corso de' suoi giorni, e delle sue peripezie (a). 

Il di lui cadavere fu sepellito in detta città di Tubinga nella chiesa 
di S. Georgiano, e gli fu posto il seguente epitaffio, pubblicato da Da
niele Gerdes. 

Hoc ego tum Petrus Paulus cognomina gaudens 
Vergerii sancta contumulatas humo, 

Qui ]ustinopoli dicebar episcopus olim, 
Legatus fueram regna per ampla papae: 

Attamen abjecto, mundus quem quaerit honorem, 
Cum vera, amplexus sum, pietate fidem . 

Sic volui potius exul in orbe vagari, 
Quam Praesul patriis impius esse locis. 

Petrus eram primo, quia te bone Christe negabam, 
Petrus eram pascens post tibi, Christe, gregem; 

Paulus eram, quia te contra, bone Christe, fremebam; 
Paulus eram pro te, Christe, ferendo crucem. 

Vergerius merito vergens ducebar ad orcum, 
V ergerius vergens dicar ad astra poli: 

(a) Il cancelliere dell'accademia di Tubinga Giacomo di Andrea nel detto 
giorno 4 di ottobre gli fece l'orazione funebre, e pose l'epitaffio per ordine del duca. 
Schethern Apol. p. 25. 
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Quisquis es, in meritum Christi qui fidis, ad urnam 
Accedens nostram, talia vota feras: 

11ergeriVs fVerat qVI CLarVs episcopVs oLIM 
EX IVstinopoLI VIVat In arCe poLI. 

Nelle guerre della Germania arrivati a Tubinga alcuni zelanti di

strussero il deposito del Vergerio, ma nell'anno 1672 a spese del duca 

di Wirtemberg fu ristaurato. Una di lui vigna presso della città di Tu

binga conserva ancora il di lui nome, e Vigna del Vergerio si chiama. 

Così chiude il conte Carli, T. XV delle opere scrivendo al marchese 

Girolamo Gravisi, da Milano in data 26 ottobre 1785 dalla pag. 7 a 

pag. 184 (a). 

Le quali cose noi abbiamo qui riferite, perchè si vegga nella Bio

grafia del V erger io, ciò che ne scrisse il Carli. Ma certamente nè il 

Carli nè alcun altro può mai avere avuto intenzione di volerlo giusti

ficare dell'apostasia, alla quale per niun motivo non doveva mai gettarsi 
quel vescovo. Imperciocchè P. P. Vergerio manifestò più ingegno di 

mente che fermezza d'animo: e con la sua caduta diede la vittoria a suoi 
nemici. Che se egli avesse durato nelle buone dottrine, sarebbero stati 

tacciati di maligni, ma ora possono venire acclamati quali previdenti. 

L'esempio terribile del Vergerio prova nuovamente che non basta la 

virtù della mente, senza la modestia dello spirito, e come tale si deplora 

la ruina di un uomo la cui fama sì lucida sorse, e tramontò misera

mente oscurata, non senza qualche imitazione di Tertulliano. 

(a) Il ritratto di Pietro Paolo apostata è tratto dall'opera di Gicu·omo We
rheidenio. I ma gin es et elogia praestantium aliquot theologorum; di cui si fecero 
più edizioni, la seconda delle quali fu nel 1725 in foglio, all'Aia (Hagae Comitum) . 
In questa edizione pagina 110 sotto il ritratto vi ha questo epigramma, conveniente 
all'eretico eroe. 

Hic ~st VERGERIVS, Roma qui missus ab urbe 
Germanos inter Pontificem celebra!. 

Tandem LUTHERUM laudat Christique ministros; 
Atque Antichristum pontificem esse probat. 

Quanto razionicio, e verità avesse il Verheidenio nelle notizie intorno all'apo
stata Pietro Paolo, basterà osservare, che dice aver G. Battista Vergerio, col fratello 
Pietro Paolo predicata l'eresia a Pola, e che gli si opposero gli inquisitori Grisonio 
e Muzio: sed summi inquisitores, Annibal Grisonius, et HIERONYMUS MUTIUS, 
qui postea Vergerianam invectivam scripsit, prohibuere. Il Muzio non fu mai in
quisitore, nè prete, nè frate, ma soltanto un cortigiano, ed un letterato colmo di 
quei vizj, che negli altri detestava colle stampe de' suoi scritti. 
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CATALOGO 
DELLE OPERE 

DI PIETRO PAOLO VERGERIO 

L'APOSTATA. 

Prima che fosse deposto di Vescovo . 

l 1522 La prima di lui produzione data alle stampe è un'orazione 
fatta il di l maggio 1522 intorno le vicende dello studio 
delle leggi con questo titolo: P. P. Vergerii justinopolitani 
junioris juris civilis scolastici .. . . acta in amplissimis juri
sconsultorum scholis kal. maii 1522 stampata in Venezia nel 
1523 da Bernardo Vitali. ( Carli) 

2 1523 Praelectio juris civilis scholastici. Venetiis. Bernardinus de 
Vitalibus in 4to. 

3 1526 Vergerius P. P. junior, De republica veneta, liber primus. 
Tusculani , Paganinus in 4to. Quest'opera esiste nella biblio
teca Sanmarciana in Venezia. 

4 1528 Orazione latina data da Murano, le calende di marzo 1528, 
e fatta stampare da Aurelio suo fratello, colla quale a nome 
de' giurisconsulti si celebra la esaltazione a cardinale di Ma
rino Grimani patriarca di Aquileja . Cigogna Emm. Delle 
Iscriz. Venez. T. I p. 172 Venezia 1824 stampe Picotti. 

5 1529 Tre libri volgari, non stampati , mandati al re di Francia con
tro Lutero. ( Carli) 

6 1540 Un libro che trattava dei vescovi, non stampato. ( Carli) 

7 1541 Oratio de unitate, et pace Ecclesiae ad oratores, et theologos 
principum, et statuum Germaniae, qui Vormatiae convene

runt anno 1541. In questa tratta dell 'unità della chiesa, e 
dell'utilità di un concilio generale, ed esiste originale nel
l'archivio di Roma, e fu stampata in Venezia nel 1542. 

8 1543 Dieci dialoghi, non stampati, diretti a Scipione Costanzo con 

lettera 31 gennajo 1543, i quali versano intorno alle que

stioni, ed alle opinioni d'allora . ( Carli) 

9 1546 Pastorale a' suoi diocesani a' 15 di agosto del 1546 pub

blicata, con cui rende conto della sua difesa fatta alle calun

nie imputategli nel processo istituito contro di esso da M. 
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Giovanni Della Casa nunzio in Venezia e vi pone le sue 
risposte ad ogni articolo di accusa. (C arti) 

10 -- Altra pur opera accennata da Apostolo Zeno (Lett . T. III 
p. 171 dì 31 di agosto in data di Vienna del 1720 diretta 
a suo fratello padre Pier Cattarino sommasco sotto il n. 516 
ediz. veneta 1785 in cui gli dà consiglio degli autori da in
serirsi nella collezione Rerum Venetarum scriptores da stam
parsi), dice esso: il Panegirico rarissimo di Venezia scritto 
da Pietro Paolo Vergerio, il giovane, avanti la sua apostasia. 

ALTRO CATALOGO 
DELLE OPERE 

DELLO STESSO VERGERIO 

APOSTATA 

Dopo che fu deposto da Paolo III dall'episcopato, 

nel concistoro del 3 luglio 1549. 

Tutte queste opere sono senza data, luogo di stampa, e di stampa
tore. La data però riesce incerta. Si porrà quella segnata da Francesco 
Haym romano, dal quale si è tratto questo catalogo, nella di lui Biblio
teca Italiana T . I p. 621, Milano 1771 , per Giuseppe Galeazzi. Verrà 
in qualche luogo corretto l'anno coll'autorità del Cadi. 

l 1550 Dodeci trattatelli, in 8vo, Basilea . Carli, Haym . 

2 -- Le otto difensioni del Vergerio vescovo di Capodistria, ov
vero Trattato delle superstizioni d'Italia, e della grande igno
ranza dei sacerdoti, ministri e frati, Basilea. Haym . 

3 1552 Operetta nuova di Pietro Paolo Vergerio , nella quale si di
mostrano le vere ragioni, che hanno mosso i romani ponte
fici ad istituire le belle cerimonie de la settimana santa, 
(senza luogo, e stampatore) in 12.0 Haym. 

4 Delle commissioni, e facultà di papa Giulio III (senza luogo 
e stampatore) in 8vo. Carli, Haym . 

5 1554 Catalogo dell'Arcimbaldo arcivescovo di Milano, ove egli 
condanna, e diffama per eretici la maggior parte de' figliuoli 
di Dio, e membri di Cristo, i quali ne' loro scritti cercano 
la riformazione della chiesa cristiana, di P. Vergerio (senza 
luogo e stampatore) in 8vo, raro assai. Haym . 
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6 Della camera, e statua della Madonna chiamata di Loreto 
(senza luogo e stampatore) in 8vo. Haym . 

7 1555 Che cosa siano le XXX Messe chiamate di S. Gregorio, e 
quando prima incominciassero ad usarsi (senza luogo e stam
patore) in 8vo. Haym . 

8 1555 Giudizio del medesimo Vergerio sopra le lettere di XIII 
Uomini illustri pubblicate da Dionigi Atanagi (senza luogo 
e stampatore) in 8vo. Haym. 

9 1558 !storia di papa Giovanni VIII, che fu femmina (senza luogo 
e stampatore) in 8vo. Haym . 

10 Retrattazione del medesimo Vergerio (senza luogo e stampa
tore) in 8vo. Haym. 

11 1559 P. Vergerio agli inquisitori, che sono per l'Italia dal cata
logo de' libri eretici stampato in Roma nell'anno presente 
1559 (senza nota di stampa) in 8vo. Haym . 

12 1559 Risposta agli studiosi delle buone arti , che sono in Germa
nia (senza luogo e stampatore) in 8vo. Haym. 

13 1560 P. Vergerio. In che modo si portino nel tempo del morire 
quei che ritengono l'obbedienza della sedia romana, ed in che 
modo quei che luterani, ovvero eretici si chiamano; con la 
confessione della fede d'un servo di Gesù Cristo (senza luo
go e stampatore) in 8vo. Haym. 

14 -- Il Vergerio a papa Giulio III, che ha approvato un libro 
del Muzio intitolato: Le Vergeriane (senza nota di stampa) 
in 12o. Haym. 

15 1562 Della declinazione, che ha fatto il pitpato solamente da un
dici anni, del medesimo Vergerio (senza luogo e stampatore) 
in 8vo. Haym. E dice, che tutte queste opere del Vergerio 
furono scritte da lui dopo ch'ebbe rinunziato al vescovato, 
ed alla religione cattolica romana; al qual V ergerio ed O c
chino rispose il Muzio con i trattati di già riferiti. 
Il vescovo di Feltre Zeno, nella vita di Carlo Zeno ( Rerum 
I tal. Script . T. XIX p. 364) ci dà notizia di un'altra opera 
del Vergerio, omessa dall'Haym: cioè: 

16 1556 Colle stampe di Tubinga: Liber, scritto in italiano, de ordine 
eligendi pontificis, et ratio de ordinatione, et consecratione 
ejusdem. 
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( 1550 - da Capodistria ) 

148. CARLI Domenico vescovo del Zante e di Ceffalonia, abbia
mo dal W addingo all'anno 1550. Esso fu dell'ordine serafìco de' minori 
conventuali della provincia di S. Antonio, e del convento di S. Maria 
Gloriosa, ossia dei Frari di Venezia. Il W addingo non indica qual fosse 
la di lui patria, come neppure il Corner ( Ecclesiae V enetae T o m. V ., 
ossia Decade nona e decima pag. 296) . 

Per essere l'Istria compresa nella provincia di S. Antonio, ed es
sere la famiglia Carli illustre, e patrizia di Capodistria; ed avendo dati 
la medesima varii distinti soggetti, de' quali si parla nella presente Bio
grafia; abbiamo giudicato ch'esser cosa della famiglia stessa, e quindi 
istriano. 

( 1560 - da Porto/e) 

149. PERCICO Pietro da Portole fu vescovo di Socovia, come 
dice il Manzioli nella Descrizione dell'Istria pag. 53 . 

(1 566 . da Capodistria) 

150. BARBABIANCA Matteo da Capodistria, di nobile ed antica 
famiglia di quella città, giovine passò a Roma, ove dimorò ben accetto 
ai porporati Farnese, Savelli e Gambara; poscia dal pontefice Pio V. 
fu eletto ai vescovato di Pola nel 1566, ove dopo aver governata quella 
diocesi per anni 16 con zelo pastorale, preso da febbre ardente, cessò 
di vivere nel 1582 presso quella città, come dall'epigrafe posta sul di 
lui sepolcro in quella cattedrale. Naldini pag. 145 . 

(1573 - di Trieste) 

151. RAPICCIO Andrea, dottore in ambe le leggi, vescovo di 

Trieste sua patria, era di nobile ed antica famiglia di quella città, detta 

anche Ravizza e Ravizzia, dalla quale sortirono più uomini illustri in 

armi e dignità, contandosene altri due vescovi col nome di Enrico: 
l'uno del 1200 e l'altro del 1300. 

Andrea nella sua prima ,gioventù studiò la lingua latina, l'umanità, 

e la poesia in Capodistria, ed ebbe a precettore Ambrogio Febeo da 
Pirano, condotto pubblico professore di belle lettere in quella città nel 

1520 per la morte di Palladio Fosco. Il nostro Rapiccio nel suo poema 

dell'Istria p. 15 ed. di Pavia, con tenera riconoscenza ne rammenta le 

doti di Ambrogio, l'educazione ricevuta, e dolente ne piange la morte, 

la quale, com'egli dice, rattristò tutta l'Istria, del che si osservi l'articolo 

Febeo . Passò in Padova allo studio delle leggi, ed ivi ottenne la laurea 

320 



in ambidue i diritti. Nel 1556 lo vediamo a Vienna, nè con altro titolo 
~i scorge, se non con quello di giurisconsulto, come nella dedica del
l'indicato poema a Sigismondo Herberstein prefetto del regio fisco (a). 

In qual epoca ottenesse gli impieghi distinti alla cesarea corte noi 
lo ignoriamo. Da varj documenti originali, esistenti presso il signor Al
visio, ultimo superstite di quella famiglia, da gran tempo traslocata in 
Pisino, troviamo alcune notizie di esso. Dalla lettera (copia autentica) 
dell'imperator Ferdinando I datata 17 marzo 1563 da Insprug, diretta ... 
Honorabili docto . . . Andreae Rapitio jur. utr. doctori, nostro consi
liario et secretario apparisce che in detto anno era già segretario di Ce
sare, ed era stato peranco commissario in Friuli , perchè quel principe 
ne loda l'operato: in arduo ac difficili illo negotio explicando, quod 
nobis nunc est cum Ill .mo Dominio Veneto de finibus Fori ]ulii, deque 
rebus aliis maximi momenti, ed in quanta estimazione fosse tenuta 
dall'imperatore la di lui dottrina lo dimostrano le seguenti espressioni 
contenute in detta lettera. Cum igitur tu praefate doctor Andreas Rapici 
in amni litterarum genere, et praesertim in juris scientia ita versatus sis, 
ut eruditionem tuam doctissimus quisque magnis laudibus extollat, su
scipiat, et admiretur; perciò viene dichiarato motu proprio, e con ono
rifici detti in perpetuo aulico consigliere cogli onori tutti e prerogative 
a tal carico annesse. 

Dobbiamo credere, che dopo la morte di M . Gio . Battista seguita 
al 4 di aprile dell'anno 1565, come da attestato (originale) del cano

nico Vicenza Scussa, sia stato eletto in vescovo di Trieste il nostro 

Rapiccio, perchè si ritrova in Aquileja qual commissario per nome del
l'arciduca Carlo d'Austria, in unione del luogotenente di Gorizia Vido 

Dorumbergs, alla pubblicazione del concilio di Trento, e ciò apparisce 

da certificato (originale) di Giacomo Maracno vicario generale nello 

spirituale e temporale del patriarca di Aquileja Giovanni Grimani, scrit

to in Udine ai 20 di maggio 1570, e dice attestatur qualiter R. D. An

dreas Rapitius episcopus et comes tergestinus, fuit in civitate Aquilejae 

pro Ser.mo principe Carola archiduce Austriae uti commissarius in pu-

(a) Il sig. dott. Pietro Kandler editore del poema colla stampa di Pavia 
dice nella prefazione, che questo poemetto fu stampato in Vienna nel 1546. Il dot
tore Matteo Ceruti di lui avo riporta la stessa epoca nella traduzione italiana del 
poema. La dedica però dell'anno 1556 al sig. Herber-Stein dimostra l'errore della 
stampa di dieci anni, cosa che non può aver luogo, quindi la stampa e la dedica 
sarà seguita nel 1556. 
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blicatione sacros. 1
; concilii Tridentini anno 1565, incipiens die 13 no

vembris usque ad diem 20 ejusdem, una cum cl. et ill. D. Vitto Dorum
bergs tunc loc. ill. comitatus Goritiae, et quod ecclesia tergestina est 
metropolitana lege subjecta ecclesiae Aquilejensi. Ch'egli intorno questo 
tempo fosse eletto vescovo non solo si riscontra, ma dippiù ancora che 
non essendo ancora preconizzato, nè avendo ricevute le bolle pontificie, 
nè consacrato, nè preso possesso, pure esercitava la giurisdizione vesco
vile in quella città e diocesi . L'arciduca Carlo, di cui era consigliere, gli 
scrive a Trieste con lettera (originale) datata in Castris nostris apud 
vadum Malinzgi vocatum positis, del giorno 5 settembre 1566, avente 
la mansione venerabili fi.deli nobis dilecto Andreae episcopo tergestino 
consiliario nostro, e risponde al vescovo, il quale gli aveva comunicato 
esservi in Trieste persone che disseminavano velenose eresie, vivevano 
con scandalo dei buoni , favorivano combriccole e radunanze, nelle quali 
si trattava empiamente delle cristiane dottrine, e perciò l'arciduca gli 
ordina d'indicargli le persone, e le loro dottrine, onde maturamente 
prendere le opportune risoluzioni. 

Vicenza Catto vicentino scrive al nostro vescovo a Trieste lettera 
latina (originale) colla mansione italiana, al Rmo. vescovo di Trieste 
Andrea Rapiccio Trieste; segnata da Pratalea negl'iddi di aprile 1567 
colla quale risponde al nostro Rapiccio di aver ricevute sue lettere, ed 
aver per mano un'opera sopra le acque di Abano, ed i Colli Euganei, 
la quale, compita che sia, l'assoggetterà al di lui acre e forbito giudizio, 
aggiungendo di attribuire alle molteplici di lui cure il non aver ricevuta 
risposta alle lettere indirizzategli in Germania, dicendo quoniam antehac 

in aulicis negotiis fueris occupatus, quando FERD. IMP. a secretis eras, 

nunc vero cum episcopus patriae tuae divino consilio creatus sis, et ad 

honestandam hanc dignitatem plurima sane adjumenta virtutis, probi

tatis, ingenii attuleris, vix tibi tempus ad hujusmodi scriptiones sup

petere arbitrar: e chiude inviandogli due epigrammi latini in morte di 

due suoi cari amici, l'uno certo Gualdo elegante poeta toscano, dei pri
marii nobili di Vicenza, e l'altro il precettore Antonio Fracanziano, del 
quale dice egli, che sempre ne avrà luttuosa la memoria , dandogli con 
questi epigrammi un testimonio di non avere ancora dimesso le poetiche 
facoltà. 

Nell'anno stesso 1566 il vescovo Rapiccio fu incaricato dall'arci

duca Carlo a definire certa contesa insorta per un canonicato di Aquileja, 
per cui da S. Carlo Borromeo gli fu scritta l'annessa lettera commenda-
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tizia datata in Milano 5 maggio 1566, la qual lettera si conserva religio
samente compiegata, e graziosamente all'intorno adornata in un quadro 
nella casa Rapiccio in Pisino, e tenuta con divozione (a). 

Che il nostro Rapiccio esercitasse la giurisdizione vescovile in Trie
ste nel 1566 dice anche il Mainati nelle cro11ache di averne trovato 
memorie in quel capitolo. Dobbiam credere che nato fosse colla corte 
di Roma qualche dissapore per questa nomina, e che perciò fosse ritar
data la conferma ed instituzione pontificia, mentre traspira dalla bolla 
stessa, che il diritto di elezione si pretendesse dalla sede romana; ma 
questa mala intelligenza fu sopita, mentre con bolla di Pio V. del giorno 
11 kalendas augusti 1567, il Rapiccio è confermato ed istituito in ve
scovo di Trieste, portando l'intestatura dilecto filio Andreae Rapitio 

(a) Al Molto Reverend. S.re come fratello 
Monsignor il Vescovo di Trieste. 

Molto Reveren. S.re come FrèJio. Sono molti mesi, che essendo vacato un 
canonicato di Aquileia per morte di m. Hieronimo Frangipane da Castello. io ot
tènni dal papa mio zio di santa mèmoria che, per essere vacato nel mese di sua 
S. si conferisse ·al conte Bàrth. di Portia, il quale conoscevo molto degno di questo, 
ed di maggior grado. Ed scrissi in quel tempo al cardinale Delfino, ch'era nunzio 
a sua M. Cesarea, che in nome di N. S. ed mio ne dovesse ricercare al Sèrenis. 
Arciduca Ferdinando il possesso temporale per il conte. Ed il nunzio poi mi re
scrisse, che sua altezza si contentava di concederglielo. Mà perchè il conte quasi 
subito si rissolse di cedere il canonicato a m. Fulvio Frèllo del canonico morto, non 
si curò di pigliare il possesso, con dissegno, che si trasferisse in lui questa grazia 
insieme col canonicato. Nondimeno hò inteso, che in questo mezzo vi si intruse 
un Fromontino, ed ora, che il Frangipane ha espedito le sue bolle, ed tolto il 
possesso spirituale dal patriarca, s'è mosso senza alcuna raggione a fargli contrasto. 
Di che ho sentito gran dispiacere, parendomi, che se N. S. a miei prieghi haveva 
conferito questo benefizio al conte, ed esso l'haveva ceduto a m. Fulvio, che n'è 
molto meritevole, per quanto io ne sono informato, non ne dovesse esser ritardata, 
non che impedita la esecuzione, massimamente essendoci concor~o il consenso del 
serenissimo Arciduca. Piacemi bene, che questa causa ; come ho presentito, sia stata 
rimessa al giudizio di V. S. la quale come saprà conoscere le ragioni di m. Fulvio, 
così credo, che vorrà torre la sua protezione contra di chi lo cerca molestare inde
bitamente. Ed la prego di cuore a voler abbracciar la espedizione di questo negozio 
con quella affezione ed prontezza, che io userei ·in favorire, ed aiutare ogni onore, 
ed commodo di V. S. ed mettere m. Fulvio in possesso pacifico. Che oltra che farà 
quello, che s'aspetta dalla bontà, ed giustizia sua, ed è conforme alla promessa del 
serenissimo Arciduca, io reputerò, che questo piacere sia posto nella mia propria 
persona, ed ne terrò con lei particolar conto, ed obbligazione non lasciando nelle 
occorrenze di mostrarle la mia gratitudine. Ed a V. S. mi raccomando di tutto cuore. 

Di Milano a V. di maggio MDLXVI. 

Di V. S. M. Rev. 
Come fratello 

Il Card. Borromeo. 
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electo Tergestinae, dicendo che da gran tempo le provisioni delle chiese 
vacanti sono state riservate alla disposizione de' pontefici, decernentes 
ex tunc irritum et inane, si secus super his a quoque, quavis auctoritate 
scienter, vel ignoranter contingerit attentari; poscia soggiungendo che 
il Rapi cci o gli è stato presentato da Carlo arciduca d'Austria, a cui 
compete la nomina, come riscontra da autentica copia di detta bolla (b). 

L'imp. Massimiliano II. avendo avuta notizia che il vescovo Ra

picio era per prendere possesso della sua sede deputò suoi nuncii il 
conte Francesco della Torre, ed il conte Atimis capitano di Gradisca, 
perchè assistessero alle di lui primizie, e gli presentassero in pubblico 
una sottocopa o tazza d'argento ( pecar) come dono, che la M. S. gli 

inviava, in segno della sua grazia e benevolenza per i servigi prestati ad 

esso, od al di lui genitore Ferdinando. La lettera dell'imperatore è 

segnata in Vienna il giorno 7 ottobre 1567, cioè .47 giorni dopo la data 
del breve pontificio, e se ne ha copia autentica in lingua tedesca. 

Lo spirito di partito sembra che dominasse in Trieste, e che il no

stro vescovo esercitasse del rigore, e forse anche imprudentemente, e 
che poscia gli divenne fatale. L'arciduca Carlo d'Austria con lettera 

(originale) di Gratz 7 novembre 1567 risponde al Rapiccio, lodando 
certa azione, actionem seguita in Trieste tra esso e certi settarii, dal 
vescovo frenati; ma gl'ingiunge che in avvenire per castigare que' set

tarii si debba servire del braccio secolare, cioè del capitano, dei giudici, 

o del senato, vel senatus di quella città; affìnchè; ne si vos ipsi immediate 

in eos animadvertatis, scandalum aliquod, seu inconveniens exoriatur; 

e dice di avere dato ai giudici ed al senato su di ciò gli ordini oppor

tuni: ed aggiunge che in quanto agli usurai trovava necessario attendere 
il parere della di lui reggenza per stabilire debitamente quanto vi è di 

uso, aspettando che a Gorizia gli spedisca su di ciò il di lui voto, in 
quanto alle cose spirituali. 

(b) Erra il Mainati (chron. di Triest. Tom. III. p. 112) portando la bolla 
pontificia all'epoca 1568, mentre questa vi precede di un anno: un poco di rifles
sione, che avesse fatto ai suoi stessi scritti, ne avrebbe riscontrata l'implicanza e la 
contraddizione, mentre la lettera di Massimiliano del 7 ottobre 1567 indica, che il 
Rapiccio celebrerà in breve le di lui primizie. Non poteva ciò indicare il Rapiccio 
se prima non avesse ricevuta la Bolla da Roma, la quale doveva precedere la lettera 
dell'imperatore, che accompagnava il dono, e des tinava la deputazione; così fu 
diffatto, mentre la Bolla è del 21 agosto 1567, ed è ]a lettera del 7 ottobre di detto 
anno, perciò la lettera di Massimiliano è posteriore di 47 giorni alla data della Bolla . 
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Da lettera (originale) di Gratz, 5 luglio 1568, si rileva che l'arci
duca Carlo, rispondendo al nostro vescovo sopra l'inchiesta se pubblicar 
dovesse la bolla in coena domini spedita dal patriarca di Aquileia da 
eseguirsi nella cattedrale di Trieste, ne loda la prudente di lui condotta, 
.gl'insinua di usare un silenzio sino a che il patriarca rinnovi l'ordine, 
nel qual caso risponda di non averlo eseguito per timore di non incon
trare nella mente del suo principe, mentre non fu pubblicata giammai 
tal bolla in quella chiesa, ed avere anzi inteso, da persone degne di 
fede, che da varii principi d'Italia, e specialmente dai veneziani non fu 
accettata, e che perciò, a maggior di lui sicurezza significherebbe la cosa 
all'arciduca, ed in tal modo esimersi dal pubblicarla, che se poi insi
stesse il patriarca, debba in allora scrivere ad esso arciduca, ed attf:n
derne le di lui risoluzioni. 

Il nostro Rapiccio fu pertanto famigliare, ministro, segretario, auli
co consigliere, e commissario nel Friuli per l'Imp. FERDINANDO I., 
morto nel mese di luglio 1564; incarichi non indicati dal Mainati. il 
quale lo porta soltanto segretario di Massimiliano. e consigliere del
l'arciduca Carlo d'Austria. Sopra il di lui ritratto esistente in casa Ra
piccio a Pisino vi è la seguente epigrafe. 

ANDREAS . RAPICCIVS 
S. C. M. FERDINANDI . PRI. 

SECRETARIVS . CONSILIARIVS 
PRO . EADEM . MAIESTATE . IN . FOROIVLII . FINIBVS . COMMISSARIVS 

ANTISTES . AC . COMES . TERGESTINVS . 1566. 

Fu egli inoltre consigliere dell'arciduca Carlo, e sembra che fosse 
stato peranco segretario di Massimiliano, poichè nella lettera che gli 
accompagna il dono della sottocoppa, oppure bicchiere, lo chiama no

stro antico, e fedele segretario. Il Mainati dice che fu anche in una 
missione a Roma per parte di Ferdinando I., onde ottenere la dispensa 
dell'arciduca Carlo colla duchessa di Baviera. 

Tutti gli scrittori convengono, che il vescovo Rapiccio morì avve
lenato nel giorno 31 decembre 157 3: ma ch'egli fosse stato avvelenato 
innocentemente e per equivoco, in un convito destinato, a sedare le 
discordie di alquanti cittadini, e con un bicchiere preparato col veleno 
per uno della parte avversaria, come dice il Mainati, avrei molto da 
dubitare; poichè ad un vescovo, che tiene il primo luogo ad una tavola, 

ed assistito anche da' suoi servi, è difficile il concepire un equivoco, col 

fai: passare ad esso il bicchiere di un altro. Io ritengo piuttosto, ch'egli 
espressamente sia stato avvelenato. 
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Abbiamo osservato, che in Trieste vi era una turba di settarj, ed 

un'altra di usuraj, e che a questi il Rapiccio dava di piglio, ed anche 
con forti, e forse imprudenti misure, mentre l'arciduca stesso lo consi
glia di astenersene, afiìnchè non succeda qualche scandalo, o inconve

niente a.Ua di lui persona. Aveva dunque il vescovo due forti partiti 
con esso disgustati, e ad esso contrarii, i quali, giudicar dobbiamo, che 
vedendo quant'esso era potente, e ben accetto alle corti dell 'arciduca, 
e dell'imperatore, tutto dovevano da esso temere, pensarono perciò a 

liberarsene col macchinare ed eseguire il sacrilego eccidio, col cauto 
mezzo del veleno : nè di ciò vi è meraviglia, mentre, a quell 'epoca 
appunto, i sospetti, le vessazioni , i partiti, e le vendette erano baccanti 

au 'estremo, delle quali nel capitolo presente qualche esempio si osserva. 

ll nostro Rapiccio fu un prelato dotto, riputato, zelante, e dopo 

l 'elogio che ne fece di esso l 'imp. Ferdinando è inutile ogni altro, che 

farsi potrebbe. L'Ughelli però nella prefazione ai vescovi di Trieste dopo 
Enea Silvio Piccolomini dice: R.apitius flos scilicet illibatus politiorum 

hominum, quos nostra aetas tulit; e non già nella colonna e pagina 

indicate dal Mainati . Daremo presentemente, secondo il nostro metodo, 

notizia de' pochi suoi scritti. 

OPERE STAMPATE 

l. Andreae Rapitii nobilis Tergestini faciliorum musae carminum libri 
duo, quorum prior epigrammata quoaedam continet. Venetiis 1552 

in 4 di 54 pag. 

2. HISTRIA, poema latino stampato in Vienna nel 1556, di cui diede 

un'edizione in Pavia il sig. Pietro Kandler nel 1826 colle stampe 

Bizzoni, e nell 'anno stesso il di lui avo D.' Matteo Ceruti una tra
duzione italiana in versi sciolti colle stampe di W eis in Trieste. 

3. Cinque ODI latine stampate in Vienna col suddetto poema. 

4. Tre DISSERTAZIONI di diritto civile in latino indicate dal 

Kandler di cui ignorasi in qual anno stampate, cosi pure qualche 

altra poesia. 

5. Un'EPIGRAMMA latino in lode del canomco Bartolomeo Scar

deone padovano, il quale si attrova nell 'opera: De antiquitate urbis 

Patavii, e nelle cronache del Mainati. 
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INEDITE 

Una relazione dei vescovi di Trieste, la quale viene citata da Fra 
lreneo dalla Croce, e dallo Schonleben. 

Il Mainati dice pag. 116 T. III., che le sue composizioni sz con
servano ancora dai signori Rapicci in Pisino. Questa è una gratuita 
asserzione, non essendovene alcuna delle sue composizioni in quella 
famiglia. 

(1574 · di Capodistria) 

152. DE ANDREIS Francesco da Capodistria, canonico di quella 
cattedrale, protonotario apostolico, e conte palatino del sacro palazzo 
lateranense nel1574 da papa Gregorio XIII. fu fatto vescovo di Scopia, 
città dell'Illirico orientale tra i confini della Macedonia, e della Bul
garia, detta oggidì Uscopìa, secondo il Naldini Corogr. di Capod. p. 146. 
Il Coletti dell'Illyricum Sacr. Tom . VIII. tipi 1819 pag. 20, porta sol
tanto il nome del vescovo Andreis senza data, nè patria. In seguito 
all'articolo di fra Giacinto Macripodani porge la di lui nomina in suc
cessione a quella cattedra per la morte dell'Andreis tratta dagli atti con
cistoriali: an. 1649 11 octob. providit Eccles. Scopien. in part. lnfid. 
vacant. per ob. Francisci de Andreis de pers. Fr. ]acinti Macripodani 
ord. S. Dominici, ac deputavit suffraganeum ad exercenda Pontificalia 
in Civit. et Dioec. Strigonien. cum assignatione 300 ducat auri super 
fructus mensae archiep. Strigon. pro congr. sustent. Se l'Andreis fu 
fatto vescovo nel 157 4 bisogna credere che a lungo vivesse, e giovane 
fatto fosse vescovo, mentre nel 1649 gli fu dato il successore, o che a 
lungo vacasse quella sede. L'Andreis fu pure suffraganeo e coadjutore 
dell'arcivescovo di Strigonia, ove con zelo ne esercitò il ministero sino 
ad una vecchiezza estrema. Spedì in dono alla cattedrale dell!l sua patria, 
ove conservansi, varie sacre, e ricche suppellettili, fra quali un superbo 
ostensorio piramidale, ove il lavoro ne vince il metallo. In quella sa
grestia capitolare esiste la di lui veneranda effigie, · sotto cui è scritto in 
lettere corrose, come dice il Naldini. 

VIVA . IMAGO . FRANCISCI . DE . ANDREIS 
EPISCOPI . SCOPIENSIS 

QVI . CVM . JVSTINOPOLIM . SVAM . PATRIAM 
EPISCOPALI . DIGNITATE . IN . PARTIBVS . HVNGARIAE 

ADEPTA 
EXORNASSET 

HANC . D. NAZARIJ. CATHEDRALEM 
SACRIS . DONIS . DITAVIT. 
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(1 58! - da Capodislria e Dulcigno) 

153. BRUNI Giovanni nel 1581 fu fatto arcivescovo di Antivari. 
Il Naldini pag. 148, ed il Manzioli p. 87 lo annoverano fra il clero di 
Capodistria, e lo dicono oriundo da Antivari, dalla qual città presa da' 
turchi, il cavaliere di lui fratello si era traslocato colla famiglia a Capo
distria . Ma verità si è ch'egli nacque in Dulcigno, fu arcivescovo di An
tivari, preso dai turchi, e dopo lunga schiavitù soffrl il taglio della testa . 
Il Parlati nel Tom. VII. pag. 102 ne dà un lungo articolo; lo fa arci
vescovo secondo gli atti concistoriali nel 1551, ed è detto presbiter 
Dulcinensis. 

(1 611 - da Barbona) 

154. BRATTULICH Simone generale dell 'ordine di S. Paolo pri
mo eremita; vescovo di Zagabria nacque in Barbana alla metà del secolo 
decimosesto. 

Gli annali de' paulini eremitani ne parlano di esso con somma lode, 
e si riscontra dai medesimi che dalla sua prima adolescenza entrò nel
l'ordine stesso, ed essere stato nativo dell'Istria senza però indicarne 
il paese di sua nascita. Paolo Ritter è di contraria opinione, volendolo 
cittadino Montis Graecensis. 

Gli annali di quell'ordine però devono riconoscersi per il più le
gittimo documento, mentre nessuno può essere meglio istruito della 
patria de' confratelli dell'ordine, che i registri dell'ordine stesso; e gli 
annali appunto di questa congregazione lo danno istriano, e dicono che 
egli fece il suo primo tirocinio nel convento di S. Pietro in Selve, che 
quell'ordine aveva e ricchissimo, e dotato di gran fondi in questa parte 
dell'Istria. Avevano pure questi monaci un monastero considerabile al 
Lago di Jesero, un ospizio e molino a Clavar, un molino magnifico nella 
valle dell'Arsa sotto Barbana, nel qual luogo risiedeva sempre uno di 
que' monaci per attendere all'economia di quell'edificio. In Barbana 

esercitavano annualmente il quaresimale, ed intervenivano di frequente . 

In Barbana vi era progettato e disposto di fondare un ospizio stabile, 

ed avevano un eremo pure presso la villa, e le case Brattulich deno

minato S. Dionigio, che sussistette sino a mezzo secolo dal tempo 
presente, ed ora diruto. In Barbana sino a poco e di mia memoria 

esisteva una famiglia Brattulich, la di cui casa situata nella piazza, ora 

è posseduta dalli fratelli Cleva commercianti: nella parrocchia di Bar

bana vi è l'indicata villa Brattulich, e colà pure famiglie vi sono di tal 

nome, dalle quali prese denominazione la villa stessa, e colà vi era 
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l'eremo S. Dionigio. Non è quindi improbabile che Simone Brattulich, 
chiamato alla vita monastica, dai padri paulini , che frequentavano Bar
bana ave avevano varii stabilimenti fosse stato preso, ed educato nel 
monastero di S. Pietro in Selve, come parlano gli annali stessi, e che 
essendo indicato istriano, fosse egli di Barbana, ave questa famiglia 
Brattulich esisteva in più rami divisa, ed ave frequente n'era il concorso 
e la presenza di que' padri eremiti. Con quest'appoggio, che credo ragio
nevole, io lo ritengo nativo di Barbana o della villa Brattulich con più 

fondamento di approssimazione che di altro luogo dell'Istria, perchè 

certo ed incontrastabile si è, ch'egli fu istriano, ed educato nel convento 

di S. Pietro in Selve; e che più legittimamente ancora aver deve luogo 

nella presente Biografia degl'uomini distinti dell'Istria perchè istriano; 
e fra quali Simone non ebbe l'infimo luogo. 

Narrano gli annali stessi che da Fra Stefano T ernavino presidente 

generale di detta congregazione fu aggregato a quell'ordine, e compiti 

lodevolmente i suoi primi erudimenti nel monastero di S. Pietro in 
Selve, fu spedito a Roma, ave attendendo con somma diligenza per 

alquanti anni agli studi, fu egregiamente istruito nelle filosofiche e teo

logiche scienze; e partito quindi da quella capitale del mondo cattolico, 

fu creato priore, poscia vicario generale, e finalmente nell'anno 1590 

supremo presidente e generale di tutta la congregazione de' paulini 

eremiti. 

Elevato alla suprema magistratura di quell'istituto monastico, os

servante rigoroso dell'eremitico ordine, eccitò i suoi confratelli col suo 

esempio, aflìnchè in essi risplendesse l'esercizio dell'eremitica disciplina 

non solo, ma prestò tutte le sue cure perchè fossero gli alunni addottri

nati eziandio nelle lettere umane e divine. Mancante l'ordine di maestri 

e di scuole opportune, elesse un buon numero di giovani i meglio do

tati d'ingegno, e li distribul nelle più illustri scuole di Roma, di Vienna, 

di Olmi.itz, e di Praga. 

Indotto dalla necessità, e costume di que' tempi, in unione di altri 

vescovi e cenobiti ungarici militò egli pure, vestito da soldato, nel 

campo de' cristiani contro i turchi, e trovassi ne' più perigliosi cimenti 

sortendone con valore; ond'ebbe a dire di esso il generale Volfango 

Frangipani: in castris loricatus galeam cum thiara et cuculla conjungens, 
aeque gladium audacter in hostes stringere, quam devote coronam vir
ginis recitare conspectus est. 
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L'arciduca Massimiliano, fratello dell'imperatore Rodolfo, supre
mo generale dell 'ungarico esercito, nel ritorno dall'assedio di Canisa, 

era per cadere nelle insidie de' turchi, e restarne prigioniero, quando 
opportunamente accorso il nostro Simone, lo fece avvertito del pericolo, 
e cangiar direzione; per cui Massimiliano gli protestò çoi più vivi 
ringraziamenti la sua salute, la sua libertà, e colmo di gratituqine instò 
presso l'imperatore fratello, onde conferito .gli fosse il vescovato di 
Sirmio, come l'ottenne; e con lettera graziosa del 31 marzo 1598 in 
data di Vienna l'invita a portarsi in quella capitale per intendere . qual 
disposizione di lui fosse stata fatta dalla maestà s~,~a: }(Iaximilianus Dei 
gratia archidux Austriae dux Burgundiae, ord. Teutonici in Prussia 

administrator, ejusdem per Germaniam, et Italiam magister, comes Ty
rolis etc. Reverendo nobis sincere dilecto. Quid Sac. Caesar. regiaque 
majestas, et frater noster observandissimus de te statuerit, id a nobis 
15 die futuri mensis aprilis auditurus es. Ut autem voluntatem et gra
tiam suae majestatis Cesareae regiae, in tuam personam declaratam~ 

uberius cognoscere possis, serio tibi committimus, et mandamus, ut ad 
14 diem ejusdem mensis huc Viennam venias, suae majestatis mentem 
altera die a nobis cogniturus; secus non facturus . Datum Viennae ultima 
die martii domini 1598; ed a tergo, l'iscrizione: Reverendo F. Simoni 
Brattulich, fratrum eremitarum S. Pauli primi eremitae priori generali 
etc. nobis sincere dilecto (Parlati Illyr. Sacr. T. V. p. 553 ). Clemente 
VIII. pontefice confermò la nomina, e colla singolare prerogativa di 
ritenere il generalato dell'ordine, in cui poscia continuò vita sua durante. 
Questa circostanza si riscontra dagli atti concistoriali An. 1601 15 ja
nuarii ad nominat. Caes. M. provis. ecclesiae Sirmiensi vacanti per 
obitum Stephani de persona F. Simonis generalis ord. S. Pauli priori 
erem. cum retentione dicti generalatus usque ad tempus praefinitum, et 
facultate, quod de novo eligi possit, quatenus ita constitutionibus ipsius 
religionis caveatur, et non alias cum clausulis etc. (Farl. Illyr. Sacr. 
T. VII. p. 565). 

Lo stesso arciduca Massimiliano ottenne pure che dal fratello imp. 
Rodolfo traslatato fosse nel 1603 il nostro Simone alla cattedra di Za
gabria, nomina la quale nel 1604 fu approvata dal suddetto pontefice 
Clemente VIII nel modo seguente: 13 septembris 1604 providit eccle
siae Zagabriensi vacanti per obitum Nicolai de persona Simonis Brat

tulich ep. Sirmiensis quem ad ecclesiam Zagabriensem ad nominationem 
Cesareae regiae majestatis transulit, cum annua pensione ducatorum 400 
monetae illarum partium super ecclesiae ... . fructibus. 
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Appena pervenne a quel vescovato volle usare troppa autorità verso 
i canonici egualmente che verso i monaci, per cui insorsero forti discor
die e litigj. Niccolò Micaccio essendo passato dal canonicato di Zagabria 
al vescovato di Varadino, volle Simone ritenere per un triennio i redditi 
di quel vacante canonicato, sull'esempio de' suoi precessori che ne rite
nevano talvolta perpetuo l'usufrutto, e ciò ad oggetto di ristaurare il 
palazzo vescovile che ne aveva bisogno. Vi si opposero i canonici soste
nendo essere ciò contrario alle loro costituzioni, nè mai praticato, e 
competere ad essi di passare i frutti a beneficio di uno de' suoi membri 
capitolari. Il vescovo trovandosi allora a Lopoglavo nel monastero de' 
suoi eremiti, ed intesa l 'opposizione del capitolo, proibì loro che presa 
fosse su di ciò parte alcuna; ma i canonici non curanti il divieto vesco
vile, convocato il capitolo, ed assente il preposito maggiore, al quale 
compete la proposizione ed il primo voto, Baldiscera Napulio canonico 
lettore ne assunse le parti, perorò sull'argomento, e di unanime consenso 
fu decretato contro la volontà del vescovo. A questa deliberazione SI
MONE irritassi fortemente, venne a Zagabria, convocò il capitolo li 12 
settembre del 1604, esponendo dolersi gravemente che nei primordj del 
suo pontificato non fosse curato da' suoi fratelli canonici, ma bensì 
contrariato, e sprezzati i suoi ordini, trattandoli da pervicaci ed arro
ganti, e con asprissime parole inveì contro il lettore Napulio dichiaran
dolo capo e promotore di tale disubbidienza, giudicata una cospirazione 
contro di esso. - Non tacque Napulio ma libero espose, e con forza 
ed audacia contro di lui sostenne la causa e le ragioni capitolari, per la 
qual cosa il vescovo irritassi maggiormente contro di esso, ma ritenne 
nell'animo, a tempo più opportuno, oppressa la sua iracondia. Una par
ticella annessa alla casa canonicale di Napulio dava passaggio alla gente, 
come via più breve, per la casa capitolare, e doveva essere chiusa di 
notte. O per incuria de' servi, o per altro motivo rimase più volte 
aperta, cosa dispiacevole a tutti i canonici, i quali non trovavano in ciò 
la loro sicurezza. Fu imposto a Napulio di farla chiudere di notte, nè 
vi assentì; si fece istanza al vescovo, il quale l'ordinò con formale man
dato, che non fu osservato. Fu allora che il vescovo trovò campo di 
sfogare l'alterato suo animo contro Napulio: convocò il capitolo, e dopo 
aver perorato sull'arroganza, temerità, e contumacia di esso chiese al 
capitolo di qual castigo fosse meritevole. Diedero i canonici la loro 
·sentenza, ma questa non essendo conforme al desiderio del vescovo, 

acceso d'ira s'alzò dal soglio, e proruppe nelle seguenti parole. Qui me 
pro legitimo suo episcopo et praelato nollet habere et recognoscere, 
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neque ego illum pro meo canonico et capelano cognoscere et habere 
volo. Dette queste voci con sdegno, senza riguardo all'ordine ed alla 
dignità di Napulio, lo fece chiudere in un carcere. Questa insigne 
ignominia fatta ad un loro collega, ed a tutto il capitolo mal tollerarono 
que' canonici: lasciarono trascorrere alcuni giorni, onde si calmasse l'ira 
del prelato; portaronsi quindi supplichevoli ad esso, pregandolo di re
stituire e porre in libertà il loro confratello e collega, obbligandosi pronti 
a dargli soddisfazione, se in qualche cosa avessero offesa la di lui digni
tà. - Assentì il vescovo alle loro preghiere, ma intanto che in via di 
grazia di ceva di concedere, con nuovo attentato cercò di gravarli, mentre 
appena sortito dalle carceri Napulio, fu privato dal vescovo della dignità 
ed oflicio di lettore, ed in suo luogo sostituì l'arcidiacono Pietro Domi
trovicchio. - Napulio appellò al metropolita colocense, il quale di tutto 
l'afiare volle essere informato sì dal vescovo che dal capitolo, e dopo 
tre anni di litigio nel 1607 sentenziò a favore di Napulio, il quale fu 
rimesso nel suo grado, dignità, ed offìcio di prima in unione ad altri 
tre canonici , ch'erano stati egualmente da Simone deposti, perchè difen
devano i diritti capitolari con libertà e senza riguardo alcuno al proprio 
vescovo, fu inoltre Simone obbligato a rilasciare il canonicato ed il 
predio dell'indicato Niccolò Micaccio fatto vescovo di Varadino. 

Insorta questione di preminenza tra i deposti canonici, ed i poste
riori eletti, fu da SIMONE deciso, che i canonici da esso deposti contar 
abbiano la preminenza dal tempo in cui furono rimessi. Favorì anche 
posteriormente Napulio, il quale ascese alla prima dignità di quel ca

pitolo, nel quale vi sono tre ordini di canonici; cioè 4 dell'ordine primo, 
il preposito maggiore, il lettore, il cantore, ed il custode; praepositus 
major, lector, cantar, et custos; quattordici dell'ordine secondo tutti ar

cidiaconi; e nell'ordine terzo li residui inferiori canonici, che si chiama

no maestri magistri. Tutti hanno parte eguale nei redditi capitolari, ed 

i primi due ordini, oltre i redditi comuni, hanno ciascheduno il proprio 

provento annesso al grado rispettivo. 

Altro motivo di alienarsi gli animi de' canonici diede il vescovo 

Brattulich, avendo, contro la volontà, ed i reclami de' canonici, conferito 

a Simone, figlio di suo fratello, giovinetto di tenera età, la prepositura 

di S. Maria, di proprietà capitolare, avente cura di anime, alla quale 

veniva eletto dal capitolo uno dei più zelanti, addottrinati, e benemeriti 

di quel clero. Il nipote Simone ne percepiva i redditi, e stipendiava un 

vicario per il disimpegno de' doveri parrocchiali. 
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Nuova dispiacevole insorgenza si vide pure tra esso e quel capi tolo, 
proibendo a' suoi fratelli eremiti del monastero Remetense di dare il 
titolo usitato di patroni, ed i soliti ossequj al capitolo e canonici di 
Zagabria, come fu sempre praticato; mentre ed il fondo della chiesa, 
ed il monastero, ed i terreni di quel eremitaggio erano stati concessi e 
donati dal capitolo, come testifìca Andrea Eggero autore degli annali di 
quel ordine. Altre dispiacenze ebbero luogo, mentre il vescovo Brattu
lich esercitava mai sempre un dominio troppo imperioso, e che colpiva 
quel clero. 

Fra tanti passi inconsiderati da esso commessi, e che possiam dire 
figli di quel carattere marziale, che osservavamo in precedenza, fece 
però delle opere di pubblico <~ggradimento, utili alla chiesa, e che gli 
acquistarono grata reminiscenza. 

Nell'anno 1606 introdusse in Zagabria i regolari della società di 
Gesù per l'istruzione del clero, e lor fece assegnare nella città Graecen
sem il convento de' padri domenicani. 

Con solenne giudizio del supremo consiglio della Slavonia obbligò 
i nobili del comitato di Varadino a dover contribuire la decima, che 

ricusavano di pagare. 

Aumentò il seminario, e lo dotò di redditi, aflinchè il numero degli 

ecclesiastici ne sortisse più copioso, ed insieme piì:1 addottrinato nel

l'istituto ecclesiastico e nelle lettere, onde sostenere degnamente il 

ministero parrocchiale. Dotto ed erudito com'egli era nelle scienze, e 

nelle belle arti, così amava, e pregiava i letterati , dilettandosi della loro 

società; nè permetteva che alcuno fosse fatto canonico, se per erudizione 

e dottrina non fosse eccellente. 

Difensore, e vindice accerrimo de ' beni della chiesa sostenne con tro 

la forza militare, con animo intrepido, il castello vescovile I vanichio, 
che volevasi ad esso levare, ed in modo tale, che in altri posteriori at

tentati ai beni della chiesa, si diceva per antonomasia: modo adesse 
deberet frater Simon, qui turbulentorum vim reprimere!. 

Ris taurò il palazzo vescovile, e lo riunì con solido ed elegante 

ponte alla chiesa cattedrale, per il passaggio de' vescovi . 

Nell'anno 1611 l'imperatore Rodolfo chiamò a Vienna il nostro 

Simone per consigliarlo sopra gravi pubblici argomenti. - Dal cardi

nale ed arcivescovo di Strigonia Frane. Forgascio fu chiamato a Tirnavia 

per servirsi di esso nel sinodo provinciale a formare colla di lui saggezza 
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e dottrina gli opportuni decreti , e vi si vede sottoscritto dopo l'arcive
scovo Colocense: ed in que' tempi difficilissimi fu il nostro Brattulich 
utilissimo alla religione, ed allo stato. 

Ritornando alla sua sede passò per Lopoglava, e si trattenne pochi 
giorni in quel monastero del suo ordine; da dove portassi presso il 
conte Banfio, il quale era stato dall'eresia luterana ricondotto alla cat
tolica chiesa dal nostro Brattulich, e colà fu attaccato da febbre mole
stissima, contro cui si resero inutili tutti i soccorsi della medicina, e cosl 
ammalato si fece trasportare a Zagabria, ove nell'anno stesso 1611, dopo 
aver ricevuti piamente i sacramenti , terminò i suoi giorni nell'anno ot
tavo del suo episcopato, e nel vigesimo del suo generalato. 

Il corpo del Brattulich fu portato a sepellire nel monastero de' suoi 
fratelli eremiti a Lopoglavo, ma insorta questione tra i canonici di Za
gabria , che volevano averlo nella loro cattedrale, e gli eremiti paulini 
che lo sostenevano nel loro convento perchè generale della loro congre
gazione, fu deciso a favore de' canonici , e quindi trasportato a Zagabria , 
e sepolto nella basilica di S. Stefano presso l'altar maggiore in onorifico 
sepolcro. 

Nel 1609, due anni prima della di lui morte , fece testamento, e 
lasciò eredi della sua copiosa facoltà i suoi nipoti : Simone suddetto 
preposito, e Margarita, figli di suo fratello; disposizione che non fu 
commendata dall'universale opinione, e dai scrittori di quel tempo, 
perchè contraria ai canoni della chiesa . Eseguirono i canonici religiosa
mente la di lui disposizione contro gli attacchi di chi voleva annullarla 
in diritto ecclesiastico, e tutte le di lui facoltà furono consegnate all'ere
de Simone di lui nipote. Vistosi possessore di un ampio patrimonio 
rinunziò la prepositura accennata, gettò l'abito clericale, e tutto si diede 
alle delizie del secolo ed ai stravizi in modo, che dilapidata l'ampia 

sostanza, fu da' suoi servi oppresso nel sonno, e trucidato miseramente 

finì di vivere. Il di cui corpo, per memoria dello zio vescovo, fu da 
que' canonici tumulato nells. cattedrale. Esempio certamente lugubre, 

come osserva l'estensore di queste notizie, per cui gli ecclesiastici tutti 

avvertir devono, che i beni della chiesa, coi quali pretendono di bene
nmre i loro parenti, invece de' poveri , od opere pie, alle quali appar

tengono, riescono perniciosi e fatali a que' stessi loro consanguinei che 

vollero beneficare, mentre i beni e frutti della chiesa reclamano la vin

dice ira del cielo (Parlati Illyr. Sacr. T. V. pag. 553 , 54, 55 , 56, 57 , 
Venezia, Cole ti 177 5). 
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(1643 - di Trieste) 

155. DELL'ARGENTO Gio. Giacomo triestino di arcidiacono 
di Rimniza, dall'imperatore Ferdinando III fu eletto vescovo di Pedena 
nel 1643 circa. Fra Ireneo p. 660. 

(1646 - di Trieste) 

156. MARENZI Antonio triestino vicario generale, per tutta la 
Germania e provincie aderenti, negli eserciti dell'imperatore Ferdi
nando III. , e dell'arciduca Leopoldo Willelmo suo fratello, nel 1637, 17 
agosto , fu fatto vescovo di Pedena, e pescia traslatato alla sede di Trie
ste nel giorno 10 settembre 1646. Fece varie riforme nell'interno della 
cattedrale, ed istituì nel 1649 la parrocchia di Pinguente in collegiata 
di 6 canonici, con autorità ordinaria di eleggere un vicario foraneo nella 
parte della diocesi triestina soggetta al dominio veneto nell'Istria. Nel 
1650 il vescovo Marenzi col suo cugino Lodovico ottennero dalla mae
stà cesarea di Ferdinando III. la dignità e titolo di liberi baroni di 
Marensfetd; e Scenech in ricompensa de' servigj prestati all'Augusta 
Casa d'Austria . Nel 1660 vide, servì, ed accolse nella sua cattedrale 
fra le benedizioni del cielo l'augusto imperatore Leopoldo I.; e final
mente carico di onori, di meriti, e di anni nel dì 12 ottobre 1662 passò 
alla ~ede de' beati, e fu sepolto in quella cattedrale: Ughelli T. V. p. 473. 
Mainati Cronache Tom. III. p . 258-308. Nel 1639 pubblicò in Vienna 
le vite di S. Niceforo martire, e di S. Niceforo vescovo di Pedena, in 
latino, e le dedicò all'imperatore Ferdinando III. (vedi il numero 98. 
S. NICEFORO) con una lettera, ed i due seguenti epigrammi: 

AUGUSTISSIMO, ET POTENTISSIMO I mperatori 
FERDINANDO III. 

NICEFHORUS DEDICATUS 
Ante tuos, AUGUSTE volabat victoria vultus 

Et properat dominos anticipare pedes. 
Qui miram Tibi NICEPHORUM si sistimus uni, 

Qui doceat melius vincere nullus adest 
Nomine NICEPHORUS, quam fert victoria solum 

Est tua. Caesareum est vincere, et Austriacum. 
Hic liber ergo tibi debetur maxime Caesar, 

Nec nisi ab Austriaco lumine lumen habet. 

AD AUGUSTISSIMAM DOMUM AUSTRIACAM. 

Austria NICEPHOROS tibi binos !stria mittit; 
Concolor est signis divus uterque tuis: 

Huic sata purpureo victoria sanguine crescit: 
Candidus est palmae bajulus ille suae. 

Scilicet hostili tibi portas sanguine palmas 
NICEPHORI, Caesar, vita utriusque feret. 
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(1667 - di Pirano) 

157. CALDANA PETRONIO conte Niccolò Antonio di una del

le primarie famiglie di Pirano, dottore in ambe le leggi, famigliarissimo 
del cardinale Caraffa, e sindico nell'università di Padova, nel 1667, al 

16 di marzo fu creato vescovo di Parenzo, secondo l'Ughelli T. V. 

pag. 427, e secondo il N aldini p . 258 nel 1664. Morì in Pirano nel 

16 71, sopra il cui sepolcro posto in quella collegiata dal di lui nipote 

conte Marco fu posto il seguente epigramma: 

I sta ti bi; nostrae decus o venerabile gentis 
Grata nimis posuit debita signa nepos; 

Excipe vota libens; amplexus ;ungere veros 
Donec det pietas, mors, amor, ethra, Deus. 

(1671 - da Capodistria) 

158. BRUTI Giacomo di Capodistria, canonico di quella catte

drale, dottore in ambe le leggi , d'illustre famiglia di quella città nel 

1671 al l di giugno da Clemente X fu eletto vescovo di Cittanova. 

Nel periodo del suo episcopato ordinò un sinodo diocesano, fissò varj 
salutari regolamenti per i buoni costumi di quella diocesi, esercitando 

con dottrina e zelo le funzioni del suo ministero. Terminò i suoi giorni 

nel 1679 in Buje, e fu sepolto in quella collegiata, sopra la cui tomba, 

da quel capitolo decorato delle Almuzie, fu posta la seguente lapide in 
testimonio di stima, e riconoscenza. Ughelli p. 255 T. V. Naldini p. 149. 
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IACOBO . BRVTO 
EPISCOPO . EMONIENSI 

VIGILANTIA . DOCTRINA . FAMILIA . TER . MAGNO 
QVI . STATIM . AC . ECCLESIAE . SPONSVS 
PRONVBO . CLEM. X . CONSTITVTVS . EST 

FAECVNDA . PROLE. CHARITATIS . PATER . PAVPERVM 
EVASIT 

CLERVM . SANCTISS. SINOD. CONSTITVTIONE 
NEC . NON . VIVA . EXEMPLI . LEGE 

AD . CAELI . NORMAM . DIREXIT 
ANNOS . VIXIT . HEV . NIMIVM . BREVES . LI 
SI . ENVMERAS . GESTA . SAECVLA . CREDES 

QVI . SACRI . AMORIS . IN . ROGO 
CEV . PHENIX . GENTILITIA . DEO . REVIXIT 

CANONICI . BVLEARVM . ALMVTIAE . JVRE 
EIVS . OPERA . DECORATI 

OBSEQVII . MONVMENTVM . PRAESVLI . MERITISS. 
POSVERE . ANNO . M.DC.LXXX. 



(1699 - di Pedena ) 

159. GLAVINICH DE GLAMOTSCH SVOGER Sebastiano da 
Pedena, dice il Parlati, che nacque da una sorella del P. Francesco Gla
vinich minor riformato, dotto e distinto soggetto, di cui si parla al 
capitolo de' Letterati, e che assunse il cognome di Glavinich per vene
razione ed affetto che nutriva per lo zio pad. Francesco; ma dall'epi
'grafe che segue è convinto di errore il Parlati, mentre suo padre era 
Niccolò Glavinich, e sua madre Margarita Vellian da Bogliuno. Fu egli 
segretario, consigliere e cappellano perpetuo dell'imperatore Leopol
do I., ed assistente alla legazione di Moscovia. Dall'imperatore suddetto 
nel 1690 fu fatto vescovo di Segna, e nell'anno 1696 fece costruire a' 
suoi genitori un sepolcro, che si osserva nell'ex cattedrale di Pedena, 
ove leggesi la seguente epigrafe: 

NICOLAO . GLA VINICH 
DE . GLAMOTSCH . ALIAS . SVOGER 

ET . MARGARITAE . CONIVGI 
NATAE . VELLIANI . BOLIVNI 

DILECTlSSIMVS . GENITORIBVS . EORVMQVE . HAEREDIBVS 
AC . SVCCESSORIBVS 

SEBASTIANVS . GLA VINICH 
EPISCOPVS . SEGNIENSIS . ET . MODRVSSIENSIS 

LEOPOLDI . PRIMI . A VGVSTI . CAESARIS . CONSILIARIVS 
MOSCOVITICARVM . LEGATIONVM . ASSISTENS 

AC . PERPETVVS . SACELLANVS 
GRATAE . MEMORIAE . AC . FILIALIS . DEBITAE . OBSERVANTIAE 

ERGO . PONI . CVRA VII . 1696. 

Il tempo della di lui assunzione a quella cattedrale l'abbiamo dagli 
atti concistoriali del pontefice Alessandro VII: 1690 8 maji providit 

eccles. Segnien. et Modrusien, simul unitis, vacanti per obitum Dimitri, 

de persona Sebastiani Glavinich habentis omnia etc. quoad Segniens. ad 

nominationem sacr. caes. majestatis uti regis Hungariae, qua vero ad 

Modrusien . libere dispositionis sedis apostolicae. Essendo il vescovato 
di Segna suffraganeo del metropolita di Strigonia, da qualche tempo, 

cercò il nostro Glavinich di passare alla dipendenza di quello di Spalatro, 
antico e legittimo metropolita di Segna. Umiliò all'imperatore un ri
corso articolato in trentadue capi, che si riporta dal Parlati, contro i 
conti Zrinii, e le autorità relative per diminuzione ed usurpi de' redditi 
ecclesiastici, e perturbata giurisdizione, specialmente nel castello di 

Buccari. Esercitò mai sempre, quall'ottimo pastore, tutto il suo zelo a 
ricuperare e difendere i diritti ed i beni della sua chiesa; soffrl a questo 
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oggetto molte vessazioni, per le quali afflitto e colmo di anni passò agli 

eterni riposi nel principio dell'anno 1699. (Far!. Illy. Sac. T. IV. 
p. 147). 

De' suoi talenti letterarii ne abbiamo un saggio ne' due epigrammi 
·latini posti in fronte al dizionario Latino-Slavo, e Slavo-Latino del padre 

Bélloszténécz, fatti dal Glavinich prima che fosse vescovo, e dalla sot
toscrizione si conosce con precisione la di lui patria. Questo dizionario 
è un'opera stampata postuma in Zagabria nel 1711 in 4.0 grossissimo. 

Per conservare quest'unico frammento letterario che ho potuto scoprire 

di questo dotto istriano, ho creduto convenevole di qui trascriverlo: 

IN . GAZOPHYLACIVM 
ADMOD. REVERENDI . PATRIS . FRATRIS 

IOANNIS . BÉLLOSZTÉNÉCZ 
ORDINIS . S. PAVLI . PRIMI . EREMITAE . PRESBYTERIS 

ET . COGNOMEN . EIVSDEM . QVOD 

CANDIDAM . PETRAM . ILLYRICE . SIGNIFICAT 

Saxea Thebaei, qu6 starent moenia Civis 
Plurima sunt molli saxa coacta lyrd. 

Itlyrii, Latiique soli qu6 Regna perennent, 
UNICA, tu calamo moenia, PETRA, struis. 

DE EODEM 

Cum celent aliae fibris aeratia Petrae, 
Tu solus plen6 gurgite promis opes. 

An non vivificam, merito te dixero Petram 
Vivere, qui linguae dona sepulta, facis.J 

Ita accinuit 
Observantiae, et aeternae memoriae ergo 

SEBASTIANUS GLA VINICH 
Istrianus Petinensis, Sacr. Caes. Regiaequc 

Cathol. Majestatis Sacellanus. 

(1730 - dt Isola) 

160. CONTESINI Lelio Ettoreo da Isola nell 'Istria, di arciprete 
della sua patria fu esaltato alla sede vescovile di Pola nel 1730, e di
chiarato prelato domestico, ed assistente al soglio pontificio. Governò 

il suo gregge da buon pastore, seguendo le traccie del benemerito, e 
santo di lui predecessore monsignor Bottari, e dopo due anni di sede, 

compì il corso de' suoi giorni nel dì 17 gennaro 1732 . Il di lui cadavere 
fu trasportato nella di lui patria. 
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(1747 - di Capodist ria) 

161. BRUTI conte Agostino nacque in Capodistria da nobile ed 
illustre famiglia , la quale diede più soggetti distinti per infule, per 
lettere, e per armi. n primo di lui incarico fu quello di consultore della 
sacra inquisizione nella sua patria. Passò poscia a Roma in qualità di 
segretario de' memoriali, e maestro di camera nelle corti di due veneti 
ambasciatori; dopo la qual carriera, in premio de' servigj prestati, ebbe 
dalla repubblica veneta l'abbazia di Asolo. 

Il nome, ed i meriti del Bruti non restarono ignoti alla sede aposto
lica, mentre dal Santo Padre fu destinato a vescovo di Canea, e quindi 
nel 1734 trasferito alla cattedra di Capodistria di lui patria; ove dopo 
aver retta quella diocesi con zelo, con saggezza, e dottrina per il corso 
di anni 13 mesi 8, passò, tra il compianto universale de' suoi concitta
dini , agli eterni riposi nel rgiorno 7 ottobre 17 47, onorato di orazione 
funebre dall'oratore Giuseppe Bonzio, la quale nell'anno seguente colle 
stampe dello Storti fu resa di pubblico diritto. 

( 1754 - di P i rana) 

162. FONDA Girolamo nacque in Pirano da ricca ed onesta fa
miglia, fu vicario generale, e poscia per tre volte vicario capitolare di 
Pola, ove lodevolmente ne sostenne l'incarico, dal quale fu assunto al 
vescovato di Nona in cui prestò l'opera sua zelante alla conservazione 
de' proventi di quella chiesa: perlustrò la sua diocesi, e fu in pericolo 
della vita per insidie a lui tese da un parroco di rito greco. 

Da questa sede con diploma del pontefice Clemente XII al 4 di 
maggio del 1738 fu traslatato alla cattedra di Traù, e nel maggio del
l 'anno seguente con somma esultanza di que' cittadini ne prese il solenne 
e formale possesso . - Ad esempio del di lui precessore fu grave sua 
cura il culto ed ornamento del tempio di S. Lorenzo, che decorò di 
molti doni ; fra quali si distinguono due preziosi piviali, una pianeta, 
e quattro tonicelle, tutti di un magnifico lavoro di ricami in oro. -
Tre volte visitò la sua diocesi spargendo il seme evangelico a beneficio 
e salute di quei popoli. - Difensore impavido de' diritti e proventi 
ecclesiastici sostenne liti moleste coi vescovili coloni della villa Bussi
linia, i quali da lui furono beneficati, dopo le sofferte molestie, col far 
cos truire a loro comodo, ed a tutte sue spese una salubre cisterna, be

vendo essi prima un'acqua corrotta e putrida, perniciosa alla loro sa

lute . - Nata insurrezione de' villici in quattro Castelli di quella diocesi 

contro i loro padroni civili ed ecclesias tici , scacciandoli dalle loro pro-
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prietà, non valsero a rimetterli in dovere nè le preghiere, nè le minaccie, 
ed in modo che si era in procinto di usare la pubblica forza, quando 
interpostosi qual conciliatore ed interprete di pace, il vescovo Girolamo 
con una dolce perorazione mitigò la ferocia di quegli agresti cultori, li 
disarmò, e ridusse nella primiera concordia coi cittadini, rimettendo i 
fondi levati, ed implorando perdono. 

Dopo due triennii di episcopato, secondo l'antico costume, nell'an
no 1746 diede conto del suo regime pastorale, e dello stato della sua 
diocesi alla sacra congregazione de' cardinali, esposizione che portata 
viene per intiero dal Parlati. Consacrò la basilica di S. Lorenzo, ed 

essendo di anni 72, carico di meriti , cessò di vivere il giorno 30 novem
bre 1754, e fu sepolto con magnifici funerali nel comune sepolcro de' 
vescovi, dinanzi l'altare di S. Giovanni Orsino (Parlati Illyr . Sacr. Tom. 
IV. p. 237 447 . Venez. per Cateti 1769). 

( 1766 . di Trieste) 

163. DE PICARDI Aldrago Antonio triestino, di canonico e de
cano di quella cattedrale, nel novembre dell 'anno 1766 fu eletto vescovo 
di Pedena, e nel 1783 con decreto sovrano fu traslocato al vacante 

vescovato di Segna, coll'aggiunta delle vicinanze, e della città di Fiume, 
nella quale doveva risiedere. Il vescovato di Pedena con quello di Trie

ste, e l'arcivescovo di Gorizia nel 1789 dall'imperatore Giuseppe II 
furono sospesi, erigendo un vescovato di Gradisca, il quale poco dopo 

soppresso, rimase soltanto abolito per sempre con bolla pontificia del 
1789, quello di Pedena. Il nostro Picardi pertanto fu l'ultimo vescovo 
di quella sede. Si ritirò egli in patria, ove morì nel 1791. 

Questo vescovo nel 1779 fece un'epigrafe sopra la istituzione di 

quel vescovato, facendola scrivere ad olio sopra un gran quadro che 

ripose sopra la scala di quel vescovato, la quale da me fu trascritta, e 
che qui si assoggetta, avvertendo, che tutto ciò che si dice di quell'ere
zione non è che una favola, come farò vedere nell'ISTRIA SACRA, 
ove parlerò di quella cattedra. 

340 

D. O. M. 
HOSPES . INGREDERE . OSTIVM 

NON . EST . ENIM . HOSTIVM 
EPISCOPIVM . PETENATICVM 

CONSTANTINIANVM . QVINTVM 
VNDE . PETENAE . NOMEN 

ARSIAE . ORIGINI . CONTERMINVM 



* B. NICEPHORI . ANTIOCHIAE . PASSI 
* AD . FLANATICVM . PORTVM . POSTEA . TRANSMISSI 

INDE . 30 . XBRIS . EQVO . LIBERO . IMPOSITI 
* HIC . AVTEM . ADVENTANTIS . FIRMITER . SVBSISTENTIS 

MEMORIAE . AC . HONORI 
A . MAGNO . CAES. PIO . FEL. A VGVSTO 

IN . HOC . t . VINCENTE 
SIL VESTRO . SEDENTE . L. 

ANNO . CHR. CCCXXIV. 
IBIDEM . SVPRA . FIRMAM . PETRAM 

FVNDATVM . DEDICATVMQVE. 

'' 9 Feb. anno Xti . 260 in persec. Valeriani ex Metaphrast. et Mart irolog. Rom. 
,. A Constantino anno 324 ex comrmmi voto. 
* Petenae quotannis 30 Xbris colitur dies adventus eiusdem. 

(1 816 - di Trieste) 

164. DE BRIGIDO barone Michele, nacque in Trieste nel 1742, 
di famiglia patrizia di questa città, e della quale uscirono altri personaggi 
assai distinti che si troveranno ai. loro luoghi nel seguito di quest'opera. 
Iniziato negli ordini e nelle dignità ecclesiastiche si rese carissimo alla 
maestà dell'imperatore Giuseppe II , dal quale fu ammesso fra gl'intimi 
consiglieri. Nell'anno 1787 era stato a lu i conferito il cospicuo vescovato 
di Scepusio, o Zips, nel regno di Ungheria , sotto quell'augusto monarca. 
Ma il Brigido invitato a mutarlo , acconsentì per lodevole ubbidienza 
verso il principe temporale ad assumere invece la cattedra vescovile di 
Laybach, o Lubiana, che gli fu data con titolo di principe arcivescovo, 
e con la signoria di Zittich che gli venne aggiunta, ad personam. -
Tale egli rimase fino all'anno 1806, nel quale S. M. l'imperatore d'Au
stria Francesco I, felicemente regnante, con diploma in data di Vienna, 
del 24 ottobre dell'anno stesso, si compiacque di traslocarlo effettiva
mente al soprannominato vescovato insigne di Zips, che gli era stato 
assegnato 19 anni addietro, e che appunto si rendeva vacante per la 
morte di Giovanni conte de Rèva che lo aveva fino allora posseduto. 
Infatti in questa dignità venne installato il barone de Brigida in Buda 
nel dì 17 febbrajo del seguente anno 1807. 

Tanto il diploma di elezione (del 1806) , che l'atto d'installazione 
del Brigido al vescovato di Zips (del 1807), si conservano originali in 
Trieste dal di lui nipote conte Paolo de Brigido, il quale ebbe la com
piacenza di comunicarceli, acciocchè fossimo al caso di esporre con pre
cisione ciò che riguarda quest'illustre prelato. E da questi atti trascri
viamo qui anche alcuni tratti i quali registrano i titoli di cui godeva, e 
la deferenza che gli veniva dalla sovrana corte accordata. 
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Il diploma principia: Franciscus Primus Divina Favente Clementia 
Austriae I mperator etc. etc. Siccome poi l'Austria era stata eretta in 

impero nell'agosto del 1804, cioè due soli anni circa avanti la data del 

diploma, così questo del Brigido viene a risultare il primo atto d'inve

sti tura al vescovato di Zips, rilasciato da un imperatore d'Austria. -

E poichè la maestà imperiale di Francesco I. si degnò di distinguere il 

Brigido in quella gu isa che erasi già divisata dal suo predecessore Giu

seppe Il , si scorge che .]'affezione di un monarca per lui , si era trasfusa 
benignamente anche nell'altro . 

In seguito è detto: Quod nos demissis cognati nobis sincere dilecti 
reverendissimi in Christo patris, illustrissimi sacri romani imperii prin
cipis liberi baronis Michaelis Brigida de Breczovicz et Marenfels, ordi
nis melitensis equitis, consiliarii nostri actualis status intimi, et archie
piscopi Labacensis, positis in eo precibus, quatenus eidem archiepisco
patum Scepusiensem quem anno millesimo septingentesimo, octuagesimo 
septimo benigne collatum habebat, et solum ;usso altissimo pro laudabili 
erga terrae principem obedientia sua cum antelato archiepiscopatu La
bacensi permutaverat, iterum praehabito archiepiscopatu praevie resi
gnato clementer con/erre digneremur, sumptis benignam in reflexionem 
singularibus e;usdem meritis clementer annuerimus et detulerimus; 
eumdem itaque Michaelem liberum baronem Brigida de Bresovicz et 
Marenfels, tanquam personam de ecclesia dei benemeritam, nobisque 
hoc nomine gratam et acceptam, ad episcopatum Scepusiensem 
nominare ecc. ecc. 

Vedesi adunque che il Brigido era principe del sacro romano im

pero, barone, col predicato de Bresovitz e Marenfels, cavaliere dell'or

dine di Malta, consigliere intimo attuale di stato di S.M.I. d'Austria , 

ed arcivescovo di Lubiana, quando fu trasferi to al vescovato di Zips. 

Il diploma è sottoscritto FRANCISCUS m. p. è controfirmato 

autografamente: comes Carolus Palffy (de Erdod) e più sotto ancora 

Alexius Nevery . La data, come si disse, è di Vienna 24 ottobre 1806. -

Segue la protocollazione dell'atto con la firma : Ludovicum de ]aszwitz. 

L'atto di riconoscimento ed installazione datato in Buda il 17 feb

brajo 1807, è segnato dal consiglio della R. Camera Aulica Ungarica. 

Per 9 anni il barone de Brigido governò con decoro la sua diocesi, 

quando finalmente mal fermo in salute si recò in patria accompagnato 
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dal pietoso pensiero di celebrare nella cattedrale di S. Giusto la sua 

seconda messa novella, essendo egli già in età di 74 anni. Giunse a 

Trieste il dì 19 luglio del 1816; ma attaccato da idrope di petto che 

rapidamente incalzò, finì i suoi giorni al 23 del mese stesso, ed ebbe 

invece funebri esequie, e sepolcro, in quella chiesa ove la sua devozione 

aveva divisato offrire solenne sagrifizio e festività . Venne il suo corpo 

racchiuso nel monumento segnato G . F. C. num. 4. 

(1 819 - di Montana) 

165 . POLESINI marchese Francesco, di canonico di Montana 

sua patria, nel 1771 fu fatto vescovo di Pola, nella qual sede spiegò 
un carattere degno dell'episcopato nella regolarità de' suoi costumi, 

nell'osservanza della disciplina nel clero, nella vigile e salutare reggenza 

del gregge, e nel ristauro a forme decenti di quel palazzo vescovile. 

Nell'anno 1778 traslatato alla cattedra di Parenzo mantenne sempre 

eguale la forma di vivere e di reggere apostolicamente quel popolo alla 

sua cura da Dio fidato, spargendo colla voce la dottrina di Cristo, facen

dola seguire col di lui esempio, ed arricchendo quella cattedrale con 

doni preziosi di otto reliquie e varii sacri arredi; accrescendo quel pa

lazzo vescovile di nobilissimo nuovo fabbricato , e largendo elemosine 
all'istituto de poveri . 

Il di lui spirito veramente pastorale vieppiù s'appalesa con l'inve
stita di ducati dieci mila per l'erezione di un Seminario a beneficio 
della diocesana gioventù, sino dall'anno 1796, che poscia di altrettanto 

aumenta, si riservava di farn e la consegna al capitolo per l'adempimento, 
pria che immaturo colpo troncasse il filo ai suoi desiderj; come dice il 

Vergottin nel Saggio Storico di Parenzo pag. 83. 

Questa pia disposizione fu da me pure intesa più volte dalla viva 
voce di quel buon vescovo, ed è notoria a tutto il clero diocesano; nè 

più benefica ed utile disposizione poteva farsi in quella diocesi scarsa 

all'estremo di clero, per mancanza di mezzi di educarlo. 

Questa santa disposizione, o per avvenimenti politici, o per l'età 
avanzata non ebbe il suo effetto. 

Cessò di vivere questo vescovo ai 9 di gennajo dell'anno 1819 in 

età più che nonagenaria, dopo 48 anni di episcopato, e fu sepolto in 

quella cattedrale dinanzi l'altar maggiore in un apposito sepolcro, deHo 

stemma di famiglia, e della seguente epigrafe adornato. 
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D. O. M. 
FRANCISCO . DE . MARCHIONIBVS . POLESINI 

EPISCOPO . PARENTINO 
SAPJENTIA . CHARITATE . PTETATE 

CONSPICVVS 
QVI . CVM . SVB . VNO . PONTIFICATV . ET . TRIPLICI . IMPERIO 

PRO . VARIA . TEMPORVM . FORTVNA 
ECCLESIAM . SV AM . SAPIENTER . REXERIT 

ATQVE . EIVS . IVRA . SVBREPTA . FIRMITER . SERVAVERTT 
ET . PIVM . VII . ROMAM . PETENTEM 

CVM . CLERO. ET . POPVLO . AD NEVPORTVM. RECOLVERIT 
TANDEM . FRANCISCO . I . AVGVSTISSIMO . IMPERATORI 

RECEPTO . AD . LIMINA . TEMPLI 
SEDE . EPISCOPALI . COMMENDATA . ATQVE . FIRMATA 

LAETUS . AC . PIVS . IN . DOMINO . CONQVIEVIT 
AN. XC . AETATIS . XLIX . EPISCOPATVS 

VNANIMI . CANONICORVM . ET . CIVIVM . VOTO 
IOANNES . PAVLVS . FRATER 

BENEDICTVS . ET . FRANCISCVS . NEPOTES 
PIENTISSIMl . MON. POSVERE. 

ARTICOLO III. 

ABBATI MITRATI 

NUM. IV. 

(1690 - di Capodistria) 

166. DE CARLI Agostino da Capodistria, nel 1690 dall ' impera
tore Leopoldo I fu insignito della mitra abbaziale di Sant'Andrea Apo
stolo di Bisztria nella Slavonia. Naldini pag. 150. 

(1698 - di Pisino) 

167. RAMPELLIO Giacomo libero barone di Kaisersfelt fu pro
tonotario apostolico, abate infulato di Santa Maria in Abraham, vicario 

in spiritualibus per la curia di Parenzo nella parte austriaca di quella 

diocesi, e preposito di Pisino di lui patria, ove cessò di vivere nel 1698 . 

Sopra la facciata di quella prepositura vi è il di lui stemma con analoga 
epigrafe, ed alla parte dell'epistola nel coro di quella chiesa parrocchiale 
la seguente sepolcrale inscrizione. 
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IACOBVS . RAMPELLIVS 
L. B. A. KAISERSFELT . PROTON. APOSTOL. 

ABBAS. APVD . S. MARIAM . IN. ABRAHAM 
VICARIVS . IN . SPIRITVALIBVS . EX . PARTE . IMPERli 

NEC . NON . PRAEPOSITVS . PISINI 
OBIIT . DIE . 30 . DECEMBRIS . ANNO . 1698 

CHRISTOPHORVS . FRATER . L. B. A. KAISERSFELT 
S. C. MAIESTATIS . CONSIL. COMES . PALATINVS 

ET . OLIM . PISINI . ET . COMITATVS . CAPITANEVS 
SIBI . HAEREDIBVSQVE . POSVERE . AN. DOM. 

V. DECEM. M. D. C. LXXXXVIII . OBliT 
FVIMVS . NON . SVMVS . ESTIS . NON . ERITIS. 

(1729 · di Pisi11o) 

168. FATTORI Giovanni nativo della campagna di Pisino, abate 

mitrato di S. Giacomo nell'isola del Danubio, cappellano di sua maestà 

cesarea, protonotario apostolico, vicario del vescovo di Parenzo, in quel

la parte della diocesi soggetta all'impero, e preposito di Pisino; bene

merito nella riedificazione di quella chiesa parrocchiale di S. Niccolò 

seguita nell'anno 1726, come dall'epigrafe posta sopra il fregio della 

porta principale di quel tempio . 

HoC . opVs . noVIter . reDifiCatVM . sVb . abbate . 

loanne . fattori . praeposi to 

popVLVs . plsinensi s . pie . hanC . aeDeM . Laborare . 

IVVIt. 

Vivente si preparò nel mezzo del coro di quella chiesa il suo se

polcro nell'anno 1716, e vi pose l'epitafio. 

IOANNES . FATTORI 
ABBAS . INFVLATVS . SANCTI . IACOBI . IN . INSVLA . DANVBli 

S. C. M. CAPPELLANVS . PROTONOTARIVS . APPOSTOLICVS 
VICARIVS . IN . SPIRITVALIBVS . EX . PARTE . IMPERli 

NEC . NON . PRAEPOSITVS . PISINI 
SIBI . ET . SVCCESSORIBVS . HOC . MONVMENTVM . POSVIT 

ANNO . DOMINI . M. D. CC. XVI. 

Compì i suoi giorni ai 22 di marzo dell'anno 1729 in età di anni 
74 , come dal necrologio di quella prepositura. 

(1 799 - di Cimino) 

169. DE SEGHER Piet1'o Antonio nacque in Cimino nel 17 31. 
Fece i suoi studj nell'università di Vienna, ove fu addottorato in teolo-
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gia, coprì la parrocchia di S. Pietro in Selve, quindi fu canonico della 

cattedrale di Pedena, e vicario generale tanto vivente l'ultimo vescovo 

di quella sede, come dopo la soppressione di quel vescovato; e final

mente nel 1786 fu eletto da S. Maestà Cesarea in abate infulato di Cilli 
nella Stiria inferiore . Morì in Pi sino nel 1799 nel mese di ottobre, in 
età di anni 68. 

FINE DEL PRIMO TOMO. 

NOTA - La presente edizione riproduce integralmente il testo di quella curata 
personalmente dallo Stancovich presso il tipografo Gio. Marenigh di Trieste nel 
1828. Si ringrazia pubblicamente la Biblioteca Civica di Trieste per averci messo 
a disposizione il volume originale (in Racc. Patria 3-768/J) di sua proprietà. 
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